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BALDASSARE OLTROCCHI. 

Er mettere in pcuro tonare 
de fuoi ferini non ritro^ 
'vh Giampietro Giujfani 
Sacerdote della mia Con^ 
grega^ione afilo migliore ^ 
quanto in codefta Città di Brefcia ^ in cui 
nello feorfo Secolo con quattro feucceffìve 
rifeampe della Vita di S. CARLO da fe 
^ a 2 fow- . 
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compofla onnrdtammte fi ricatto dagf ìn^ 
fulti con poca pietà a fe fasti ^ ma con 
maggm'C umiltà fojìenuti a cagione della 
prima Edi^fone di quella fua Storia efci» 
ta per la prima volta da torchj della 
Camera ^pojìolica » Con lo jìejfo disfa-- 
vore della forte pajfo ancia io , perfegui^ 
tato da un Anonimo Awerfarioy a ri- 
cercare nella medefima per me prote:i^one 
e fiaire:^^ : non però con eguale configlio ; 

I mentre dove quel celebre Scrittore cojìt fi 
falvò con lo fcemare tal uno di que' fatti y 
che fiotto il di lui nome prima furono mefifi 
in luce ; io per lo contrario ven^ ad ac- 
^creficere il già ficritto col corredare di nuo- 
ve noti^^ie quanto fu da me prima con in- 
genuità. efipojto. Pertanto ficcarne cojìt 
nuif altro mi fi apprefienta di più rifipet- 
tevole j di più augufioy quanto la dottri- 
na y e maefià deltEmìi^ìiZk Vostra, 
la quale non codejìa Città fiolay ma ora- 
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mai tutta f Europa di fe riempie ; altró 
piu opportuno rifugio mi awifai di non 
potere in ejfa trovare , quanto gli aufphj 
Eminentissimo Principe. La 
Vita di San Carlo di fre fio iw latino tra- 
dotta ^ accrefiiuta da me cm tante noti- 
v^e y approvata da Voi con tanta bontà , 
viene combattuta da fionofcìuto Cenfore . 
Da me ogni ragione efige , che fi appre- 
fiino le difefi ; da Voi il mio naturale ti- 
more richiede , che fimminifirato fiami 
qualche amparo. Mi fovviene in buon 
punto un penfiero , il quale non è folamen- 
te mioy vai a dìrC y che le cofi di quel 
Gran Santo ebbero fimpre oppofi-gioni , 
€ pure fimpre di tutte trionfarono. Chi 
fa y che t avere anelo io contraddittori , 
nori dia rifalto alla mia fatica , e non ne 
manifefii maggiormente la verità? Che 
che ne fia peroy io fitto il Vofiro Pa- 
drocinio diffidare certamente non pojfo , 

a 3 mfljfi- ' 
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majjlmamente trattando di mantenere il cre^^ 
dito (f ma Storia , che defcrive con fedel- 
tà ( perchè d altro non mi pregio ) le infi- 
gni aT^ioni di quelt Arcivefcovo , di cui 
Voi vi pubblicate al Mondo tutto per Sin- 
golare Ammiratore . Sia pero umiltà 
Vojìra il profejjarvi folo per tale , obbli- 
rgo mio farebbe il dirvi anche imitatore ^ 
in ifpecialtà nella munificen'i^a , a cagione 
della quale ammira oggidì Milano con u- 
niverfale applaufo^ arricchito /’ infigne De- 
pofito. di quel Santo Cardinale con otto 
Cariatidi d' argento , dono generofiffìmo , 
ma non fingolare della Vojìra liberali ffima 
mano , ^nejìi adunque fono i due forti 
motivi y che mi fpingono a prefentarvij 
come fo , ^quefìa mia qualunque fiafi fati- 
ca Ma divorane Vojìra teneriffma verfo 
m Santo y di cui la mia Storia , che di^ 
fendo ^ più ampiamente di tutte le altre 
finora fritte manifejìa le ammirabili im- 

prefe ; 


Dia 
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prefe ; e la approrva^om di effa già da 
Voi cortefemente mojìrata ; f uno e f altro 
de quali non mi lafcia dubitare di un efito 
felice nella controverjìa inforta. ^ppog- 
giato a quejìi non piu paventare mi deb- 
bo , per quanto anche la fublimità del va- 
fliffìmo Suo fapere mi rapprefenti /'Emi- 
nenza Vostra in un altro verijjìmo 
afpetto , che appreflarmi dovrebbe occa- 
fione di temere^ vai a dire à" infallibile 
Giudice. Io certamente al vedere quefia 
mia Operetta onorata col di Lei gran 
Nome in fronte ^ non pojfo credere ^ che 
giammai pentìr mi debba dell impegno 
prefo ' di confutare gli obbietti a me fatti . 
Eccola adunque anche al Vojiro 'Tribu- 
nale , a cui animofamente m appello , per- 
che mi lufingo di averla compofla per pu- 
ro amore alla verità , ed a titolo giufiif- 
fimo d" incolpata difefa . Spero t accetta- 
rete come cofa Vojìra^ giacché Vojìro fono 
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ancor io per f ofrtre da V'oi kccordatomi ■ 
di profetare alt Eminenza Vostra 
la mia fervitn^ la quale con profondijji^ 
mo ojfequh alla Medejima rajfegno 

Dalla Biblioteca Ambrofiana alli 
1 XXX. / Aprile mdccliii. 
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’ Nelle Novelle Letterarie di FirenT^ 
in data del io. Novembre 1752. 

fi 

•MILANO. 

Mi è capitatò quejìo foglio. 

Mi fono avvenuto, benché tardi , in certe Novel- 
le Letterarie di Venezia num. 7. fotto il giorno. 12. 
Febbraio 175Z. nelle quali parventi affai confìderabiie 
il ragguaglio , che fì dà della Vita Latina di San 
Carlo ^ flampatafì in Milano col titolo., che fìegue . 

), De vita & rebus geftis S. Caroli Borromei &c. li- 
« feptem., quos ex loanne Petro Glujfiana Patrici» 
MedioL ac Presbytero Cong. Oblatorum Bartholo- 
„ maeus Rubeus eiufdem Sodalitatis Sacerdos y & S.T. 
fy D. Latine reddidit ,* Balthaffar Oltrocchi Oblatus S,T.- 
^ D. ac Bibliothecae Àmbrofianae PropraefeBus netis 
jy uberrimis illujlravit ,, Mediolani &c. MDCCLIL 
Studiali il Relatore di far comparire il gran be<tefizio 
fatto dal Signor Roffì con quefla’'traduzione a' Prelati 
delle Chiefe Oltramarine , e che fono oltramonti . . . rivol- * 
gendo in Latino , vale a dire in parlar proprio della Chiefa 
Cattolica y le memorie Giujfane ... e rendendo confeguen- 
temente univérfale la lettura y e la beneficenza del Ritratto 
moderno dei SS. Pefcovi ; quali che poi non fi potelfe di- 
verfamente foddisfare a’ vantaggi de’ Vefcovi , che con 
tale novella fatica di una traduzione; dopo una degna 
lode data al Giuffaniy dice di lui, che dijìefe la Vttay 
e le cofe operate da quejìo Santo dopo il Cardinale j 4 goJìino 
Valier Vefcovo di Verona y Giambattijìa Pojfevino y ed altri 
Jìudiarono di lafciame a' pojìeri particolari memorie , Da 
tutta quella relazione fembrerebbe doverli ricavare, che 
altra Vita dillefa, e formata, e compiuta, malTime in 
Latino f né prima , nè dopo quella del Giujfani foife ufci* 

. . ta 
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ta alla luce, c perciò non fi fa lìncnzlone , che del 
Valter^ e del Fojfn'im , c di altri Scrittori di parti- 
eohri memorie . Se fofie men celebre la Vita Latina 
di San Carlo, fcritta da Monfignor Carlo Bafcapì ^ e 
fiampatafi la prima volta diciott’ anni prima di quel> 
la dei Giuffani , noti farebbe gran fatto che fi paf- 
fafie fotto filenzio; ma eflendo Tempre fiata la Vita 
fteffa , ed eflendo tuttavia preflb de’ Letterati in fom- 
mo credito , non sò , come fi potefle omettere j fe 
non folfe per non piò far comparire la neccflitk del- 
la nuova traduzione. Chiunque però fia quelli, che 
ha compilate tali notizie, queflo ancora dovea rilevare 
dalla erudita Prefazione del Signor Dottore Oltrocchi^ il 
quale fu l’ifieflb intento del Relatore , fatta menzio- 
ne del Valier ^ foggiunge del Bafcapì : ,, Ingreffut ejl 
„ revera haud multo poft^ anno fcilicet MDXCÌL Ca- 
,, rolus a Bafilica Petri tum Congregationit Clericorum 
,, Regularium S. Pauli Praepofitus Generalit , qui fep- 
,, tem comprehendens libris quicquid de Borromeo me- 
,, moria dignum oceurrebat , Valerii ferme , & Poffevinif 
,, memoriam obliteravit . ,, Egli è ben vero , che fe- 
guitando il Signor Oltrocchi la ferie degli Scrittori , 
parml , che per efaltare il Giuffani fuor di ragione 
deprima il Bafeapè. Così egli fcrive:,, Pojìremut 
,, omnium fcripta aliorum fuis felieiter intexuit Gluffìa* 
,, nus Patricius Mediolanenfis ^ & ex Oblatorum So- 
,, dalitio Sacerdos , qui ordine cunBa digerens fine fu* 
,, co, fine fermonis illecebra , fuoque in lumine vere 
„ omnta tollocam \ tantum de Caroli a Bafilica Petti lau- 
,, de fere imminuit ^ quantum ille aliorum fcriptis ante 
,, detraxerat . Nè certo io credo che la Vita del 
Giuffani s quantunque fiali divulgata piò, perchè flam- 
' palali la prima in lingua-volgare i, abbia perciò po- 
tuto punto fcemare > ed ofcurare, la Latina del 5.7- 
fcape . Lo ftelTo Signore Oltrocchi pare , che un piò 
difcreto giudizio ne formi in una delle fue Annota- 
zioni 
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aloni fopra il Cap. Xt: del Lib. V. a pag. 448. 1 . 
( b ) dove così difcorre dello lle(ro Bafcapè . „ Obilt 
„ hic egregius Amijìes menfe Oclabri anno MDCXV. 
,, nimirum XXIII. pofl annum , quarti Hifìoriarrt de 
), Caroli rebus Latinam , eamque elegantiffxmam y Ingoi- 
j, Jìadii ediderat , in qua multum emìnet tanti viri fi- 
y, des f quandoquidetn eam confcribendant animo prae- 
f, conceperat , dum Carolus viveret . Hac de caufa re- 
j, dtgere omnia in commentario! folebat y quae ad San ' 
y, Sii Cardinali! virtutes y ac falla y pertinerent , „ Pri- 
ma deir Ànnocazione del Signore Oltrocchi avrei re- 
cata la tellirnonianza del Giuffani, fé nella nuova 
traduzione del Signor Ro(ji l’ avelli ritrovata ; ma 
qui confrontando il redo dell’ Autore colla verdone, 
veggo in quella lafciard di netto l’ ingenua coiifeflio- 
nc di quel favio, e dabbene uomo del Giujfani, Con- 
frontiamo i tedi : 


„ Eflendo ( il Bafcapè ) 
yy lureconfulto del Collegio 
y, di Milano , fu chiamato 
„ da S. Carlo alla • milizia 
yy Eccledadica , e lo fece fuo 
y, Canonico Ordinario, pre- 
y, valendoli aitai di lui nei 
y, negozi del governo della 
y, fua Cbiefa . Sentendod poi 
y, chiamato da Dio a vita 
y, pih perfetta , entrò in 
y, quella Congregazione ( de’ 
y, Bernabiti ) nella quale alce* 
yy fe a’ primi gradi e fcrilte 
yy in lingua Latina con moi- 
)y ta pietò y accuratezza , e 
y, fedeltà, la vita, ed azio- 
yy ni di ^n Carlo , che noi 
i . « poi 


Or eccone la verdone 
del Signor Roijt . 

,y h inter primarii 
y, T empii Canonico! coop- 
y, tatù! abieSlis repente 
,y conchyliati! Inftgnibus 
y, ad Barnabita! tran- 
y, fierat ^ Ut reliqua vi- 
yy tae fpatia procul ab om- 
y, ni rerum humanarurrt 
„ fplendore tranftgeret « 
yy Sed ncque vìrtutes ciuf 
yy latere , nec femel dgni- 
y, tae y carere honoribuS 
yy poterant . Primum ita- 
yy que ab univerft Ordi- 
„ nÌ! fodalium fujfragiis 
yy deleSlus t inox a Cle- 
yy mente 
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^ poi abbiamo riportato in y, mente Vili. Novarieìt- 
jf quella noftra Iltoria volga- y, fi EceUfiae Epifcopus 
„ re; c conofciuto Cicmen- yy datur &e. , • 

„ te Vili, il fuo valore cc. 

Cosi il Giuffani . 

4 

Il conto y in cui io tengo il Signor Rojfi y e tutta 
la fua ragguardevole Congregazione y mi leva d’ ogni 
fofpetto, che per timore di togliere parte della lode 
del Giuliani , fi foflc tralafciaca quella memoria nella 
verfione. Per non piegare però in così fatta opinio- 
ne y poco favorevole ad un Traduttore y cuiy fe man- 
ca la fedeltà in rapportar le cofey manca il primo pre- 
gio; veggomi allretto a dire, che quantunque l'opera 
porti il titolo di traduzione, e per tale fpacciar la vo- 
glia 1’ Autore : quelli però a nelTuna legge di traduzio- 
ne fiali voluto legare, per quindi poi a fuo talento, 
o trapalTare alcuna cofa del Giuffani , od anco difco- 
flarfi dal fentimento di lui, come piò gli parelTe. Di 
ciò farò perfuafo chiunque piglierò ad accozzare il te- 
llo del Giuffani colla verfione del Signor Raffi. Noi 
per non troppo dilungarci , prenderemo il principio di 
quello folo Gap. XI. del Lib. I. che potrò fervire per 
formare una giulla idea deli’ opera. 

Il Giuffani comincia cos) : La verfione è quella : 

„ Tra i molti ornamenti, „ ClericorumS. 

,, e cofe ragguardevoli e degne Pauli celeberrimum 
y, della Cittò di Milano , rifpien- „ ordinem condidere 
„ de molto la veneranda , e pia „ Mediolani duo no- 
,, Congregazione de’ Cherici Re- „ biliffimi Sacerdotes 
,, golari di San Paolo , detti voi- „ Bartolomaeus Fer- 
y, garmente Barnabiti , la quale „ rarius lacobus 
,, ebbe origine in quella Cittò y, ./intonius Mori^ia^ 
,, circa gli anni di nollra falute y, affumto in Socie- 
„ 1550. e ne furono primi Fon- y, tatem Antonio Mor 

„ da- . . y, ria 
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, datori tre onorati Preti , cioè 
f Antonio Maria Zaccaria Cre- 
, monefe, Bartolommco Ferrari, 
, c lacomo Antonio Mangia , 
, Milanefi , tutu tre nati di fan- 
, gue nobile ec. 


r/a ex Cremmenfi 
„ Zaccariarum jamif 
,, //<*, fpeBatae inno- 
,, centiae viro^nec ab- 
„ fimili generis clari- 
„ tate c. 


Gran franchezza di traduzione! Togliefi il Zaccaria 
dal primo luogo, che il Giujfani gli attribuifee nel- 
la fondazione dell* Ordine , e li fa difeendere all’- Ul- 
timo pollo; facendolo entrare per acceflbrio, quando 
principale dovrebbeG riputare. Per tutto ciò, fenza 
punto derogare alla giuda edimazione , che G è me- 
ritata la Vita del Santo fcritta dal Giuffani , aif^'ù 
creduto, che volendoli foddisfare al defiderio de’ Fo- 
redieri di buon fenno, e intendenti di lingua Latina, 
farebbelì ciò, fenza queda nuova fatica del Signor 
Raffi , potuto agevolmente conseguire con una ri- 
dampa della prima , e originale Vita compolla dal 
mentovato Bafeapè : quando finora abbal^ilia fparfa 
non G fode in ogni jpaefe colle due edizioni , d’ In- 
goldadio, ufeita l’anno 1592. e di firefeia del lóij. 
e di un altra anteriore a queda , cioè del 1605. 
aggiuntaG agli Atti immortali fatti da San Cade per 
la Chiefa Milanefe, dampati in Brefcia mpitJ Socie- 
tatem^ in quarto, e non a quelli in foglio dampati 
in Milano predio il Ponzio , come per isbaglio rap- 
portaG nella Biblioteca degli Scrittori MilaneG . Lad- 
dove all’ incontro la novellamente tradotta ha da 
incontrare queda difgrazia di edere dimata di neffu- 
no Autore : non del Giujfani perchè non è deda , 
ma contraffatta : non del Signor Raffi , perchè egli 
la vuole del Giujfani. Oltre di che neppure il Si- 
gnore Okrocchi farebbeG trovato in obbligo, come.ei 
G crede, di emendare talvolta, o di provare il on- 
. trario di quello , che narra l’ Idorico ; Gccome s’ in- 
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còntrà nelle fuc Annòtationi . Avvegnaché ndn cre- 
do nàrrarfi cola dal Bajcapì , che non fia d’ indubi- 
tata fede avendo da lui i Giudici della Romana 
Rota prtfi gli articoli , e punti , (opra i quali foiTe- 
ro interrogati i teftimoni per provare la fantitk di 
S. Carlo % e potendo perciò di fe dire l’Autore nella 
,* fua Prefazione . ,, Nam qnod ad rei perficiendae [acuì- 
„ tatern attmet , dicam libere , quod fintto : eloqutnttae^ 
„ ht/hriaeque Jeribendae artem (oncedem multis ^ rerum 
,, iplarunt notitiam ^ veritatetnque ^ iure mihi vendicare 
„ poffe videor , „ E benché quanto all’ arte ancora di 
fcnvere, e fingolare politezza, ed eloquenza, fi fac- 
cia poi conofcere, quanto eccellente fia , noi però 
contenti faremo di recare qui folo una particella del 
Dialogo delle cofe feguite dopo la morte di S. C«r/o, 
aggiuntoli dall’ Autore àlle polleriori edizioni , cioè 
in Latino alla Latina del 1613. in Brefcia prelfo il 
Marchetti y ed in Italiano alla tradotta in volgare , 
e ilampatafi in Bologna prelfo gii eredi di Giovanni 
Jiojfi l’anno 1614. E perchè vogliamo far ufo di no- 
llra lingua, prima di recarne alcuna tefiimoniatìza , 
giudichiamo opportuno premettere, che la traduzione 
volgare, quantunque palTi fotto nome di Luca Vando~ 
ni y pure, lìccome afferma Innocenzo Chiefay Sacerdo- 
te della fielfa Congregazione de’ Barnabiti , Autore 
contemporaneo, e Scrittore della Vita del Bafeapè ,* 
Il Vdndoni non vi ha meffoy che il nome y e la tradu~ 
^i&ne è in' fatti del Bafeape ,* o certo tal fu la dili- 
'gen'za, e la mano che il Bafeape Vi mife, che fi pub 
riputare o fua, o da lui rifatta. Ond’è che nel Dia- 
logo lleffo, in -cui parlano Carlo Vefeovo di Nova- 
ra, ed un fuo famigliare, a quello che di elfa tra- 
duzione' lo interroga con 'quelle parole a pag, 577. 
„ De libro hoc vulgati fermane edendo quid aBum eji? 
,, Nam edendum effe audieram cum SanBi venerath 
■„ increbrefeeret : ^uod etiam in eperis Latini fine pro^ 

„ mi- 
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„ mìftrat. Così rlfponde Carlo Bafcapi . ,, Infìitere 
,, mihi primo ut ederem multi ; egoque in linguam lta-‘ 
,, licam transferri iufft , &^opus non parvo labore li- 
,, mavi . Sed poflea olii , & jortafff iidem , librum 
„ alium vulgari fermone edere cupientes egerunt^ apud 
„ me , ut edi tiene fuperfederem y quod facile concedi . 
„ Librum y qui , ut audio , fcriptus efl y nemo mih} 
y, ojiendity neque ex eo quidquam mecum communica~ 
,, vit . yy Cib parveiTii da addurre in Latino . In vol- 
gare porteremo la.promefla tedimonianza delle ufat^ 
diligenze del Bifcapè intorno alla Tua opera; così 
leggefì alla p. 8-2. ,, Famil. Molto credo che abbiano 
yy fervito a quejia quelle cafe , rA* ella JìeJfa ha veduto 
yy mentre dall' anno 1575. fino al 1578. nella fua cafay 
yy di poi nel Collegio di San Barnaba , la fervi fino 
,, alla morte nel fua governo, Car. Hanno fervito cer- 
„ to le eofe vedute y tanto piày che io le fcrivea ogni 
,, giorno y con aggiungere il giorno a ciafeuna cofa , 
yy Di molte anche ne ha avuta . notiva da quelli , che 
,, di lui fino dalla fanciullezza y anzi e del Padre , 
yy furono famigliari ; i detti de' quali , dopa avergli di- 
,, ligentemente interrogati y io metteva in ifcritta. Mol- 
yy te parimente ne ho intefe dallo Jìefi'o S, Carlo y il 
yy quale come umaniffimo Padre y mentre io dimorava 
yy feto y diffufamente meco della fua vita paffuta y fpe- 
cialmente fotta Pio IV. per molto tempo ragionò e 
quejia era folito di fare per molti giorni dopo l'ora- 
yy zione della feray avanti che egli andajfe a dormire . 

l fentimenti dell' animo fito pià venni a conofeere 
,, ancora , perchè negli aitimi anni alcune lettere di 
yy maggiore importanza tutte- da me volle che fi dettaf- 
yy fero al Pontefice y al Rcy a Prencipi . Certe fue vir- 
yy tà ancora fingolari da quejia potei feoprire che talvol- 
yy ta udii le facre fue confeffioni , facendo l'officio di 
yy Padre il figlio indegno. Lafeio da parte gli fcritti 
yy mandati fuori y e quelli , che nell' Archivio fi confer- 
ii va- 
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j, "Davano , dei quali mi fon fervito y quando ? flato 
„ bifogno. Porgendomi tutte quefle cofe materia di feri- 
y, vere la vita di lui , non mi parea però di poterlo 
yy fare con certa , ed indubitata fede come io defiderar 
yy va ; fé io non leggeva ciò , che egli ad altri y e ad 
yy ejfo altri , aveano ferino y e tutte le altre Scritture 
yy che fi poteffero avere : perciocché fallace è la memo- 
yy ria y nè ci pojftamo ef altri , nè di noi flefft y fidare . 
yy II che ogni giorno proviamo; che di quelle cofcy che 
f, già udimmo y e vedemmo y e fpecialmente delle ordina- 
yy ricy e meno principali , veramente y e compitamente 
,, ricordarci non pofftamo . Oltreché negli ferirti fe ne 
contengono alcune , che a pochi fono manifefle : ed ha 
,, rrtolto da procurare , principalmente chi di ftmili cofe 
), fcrivcy che niuna ancora leggiera ne' fuoi fcritti am- 
yy metta y che vera non fia , per non ifeemare la jede 
yy 'all' altre , ed acciocché il libro non fi numeri fra gli 
yy apocrifi, yy Dà quella fola particella del Dialogo fi 
potrà accorgere ri Sig. Roffi , quanto di pefo tolga 
preflb dt quegli, che il nofiro volgare non intendo- 
no, alle memorie Giofiane , traiafeiando d’inferire 
nella traduzione ciò-, che il Giuffani fcrifie nella Tua 
opera , cioè di aver riportata nella fua volgare Ifio- 
ria la Vita , ed azioni del Santo , Scritte prima in 
Latino dal Baftapè. Il reflante fi darà in altra Novella. 

Nel foglia feguente in data del ij. Novembre 175^. 
‘ fi iegger 

MILANO, 

Seguita il foglio di Milano . 

Di qui ancora ficcome dal faperfi , che il Santo 
del folo Bafeapé fi valfe per la più ardua , fecreta , 
cd importante fpedizione , al Re Cattolico Filippo 
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II. in materia di giurifdizione ; e che il Bafeapè adì- 
dette al Santo fino allo fpirare.di quell’ anima bene-* 
detta ; noi di leggieri ci farem mallevadori di ciò , 
che alla pag. 447. 1 . (a) dice il Sig. Oltrocchi : Au~ 
deo dicere f Carolum hunc inter famtUarijftmos Borromei 
fuijj'e , ^lo ci pare che alla pag. 0 Ha col. 445. fi 
polfa anch* egli avvedere y che l'argomento con cui. '■ 
fi piglia la briga di mollrare contro il Barelli , che 
il Saoli , ora Beato , non fia fiato Canieffore di S. 
Carlo y ma che una volta fola fiali da lui in Manto- 
va confefiato , quando a lui fece la fua generale con- 
fefiionc, non regge all’ addotta tefiimonianza del Ba- 
feapè . Ei pretende di efcludere il Saoli y col fare l’e- 
numerazione di tutti i Confefibri di San Carlo y che 
anche poche volte il confelfarono , fenza che in efia 
vi abbia parte il Saoli. .Ora fe l’enumerazione è 
mancante, ben egli vede edere illegittima la conclu- 
fione. Eppure elfer mancante il novero de! Confef- 
fori , di qui chiaro apparifee, che fi tace il Bafeapiy 
il quale talvolta udì le [acre fue eonfeffioni , Potrà 
dunque edere , che abbia sfuggita la molta diligenza 
del Sig. Oltrocchi ancora qualche documento antico , 
e di autorità , che forfè i Padri della fiefia Congre- 
gazione, di cui era il Saoli y avranno alle mani. A 
me folo pare adai , che il Sig. Qltrocthi prenda in que- 
fia oppinione a confutare il Barelli y e non piuttofio li 
pih antichi Scrittori della Vita del Saoli ; fra i quali 
deve egli certo aver letto uno de’ pih antichi , qual 
fu il Gahuzioy Autore che vide a tempo del Saoli y e 
di S. Carlo y nella fua Congregazione, e trattò coll’ 
uno, e coll’ altro , che anzi in quello fiedb Capito- 
lo Generale, in cui con autorità Apofiolica per l’ap- 
provazione delle Conftituzioni di edb Ordine de’ Bar- 
nabiti intervenne S. Carlo , vi fece l’Orazione alla 
prefenza di edb Santo, efortando i Padri all’ odervan- 
za di quelle leggi , che venivano fiabilite . Oltre a 
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cib dì che autorità fofle in Roma (limata la tellimo* 
nianza del GabuztOy il mollrano abbailanza / Bollane 
difli nel T. i. del mefe dt Maggio ^ dove contenti fono 
fenza aggiunta-, o cenfura , di S. P:o V. inferire la 
fola Vita Latina feruta dal Gabuzio^ portando il giu- 
dizio, che di lui celebri Auditori di Rota prefentaro- 
no- ad Urbano Vili, fopra la Vita di elfo S. Pio V, 
In quello affai al cafo nollro fra Te altre Cofe (ì leg- 
ge : Etufque tejìimonium , ut fide dignum , prò fanEli- 
tate SanBi Caroli , ajfertur in eius relatione . Poteva 
dunque il Signóre Oltrocchi lafciare il Barelli., ed at- 
tenerli al Gabuzio , da cui pib antica viene tate opi- 
nione . Che fe poi fenz’ altro cercare, la fola tellimo- 
nianza del Gabuzio gli fembralfe più vera, come cre- 
do che (ìa , della fua argumentazione ; relleremo di 
qui avvifati , che anche l’amore della verità abbia 
talor bifogno di una difereta moderazione. Dilfi poi 
di fopra , che il Signore Oltrocchi deve aver letta la 
Vita del Saoli fcritta dal Gabuzio , e (lampatafi con 
alcune Annotazioni , e colla Vita dell’ Autore , in 
Milano l’anno 1748. perchè veggo , che nelle fue 
Annotazioni alla Vita di San Carlo., di cui fi parla, 
una ve n’ha alla Col. 108. in cui cita, di elfa Vita 
del Saoli quella Annotazione appunto, che li fa poco 
dopo, le feguenti parole del Gabuzio, che fono al 
Cap. III. pag. 60. Nihil enim fere paulo gravius San- 
But èlle Praejul ( Carolus Borrom. ) agere folebat , quod 
non prius cum ailexandro conferret, atque de illius con- 
filio conjìitueret ; eumque fibi a confejfionibus effe voluit , 
àtque ad eius prudentiam fanSlifiimae vitae fuae ratio- 
nem prò eximia fua humilitate moderabatur . Per poi 
ritornare alla vita di San Carlo, e far menzione del- 
le Lettere, o del Santo ad altri, o d’altri a lui: già 
di quelle ha toccata alcuna cofa il Bafeapè nelle ad- 
dotte parole . Ma per averne una piena contezza ba- 
da feguitare a leggere il già pià voice lodato Dialogo. 

^ Nella 
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Nella Prefazione alla Vita, avea detto di avere rivoi* 
tate più di trentamila lettere fcritte da lui ad altri , 
o da altri a lui : ma poi nel Dialogo modra quello, 
che giova qui ricordare. Non folo adunque egli tut- 
te le trafeorfe infìeme con altre fcritture , le quali 
da Lodovico Moneta ricevette in otto caffè , a cui le 
avea lafciate il Santo per legato nel tedamento fat- 
to in tempo della pede ; ma in oltre meffe da lui 
tutte in ordine per anni , mefi , e giorni , ne cavò 
notazioni per iferivere . Delie lettere poi quaO la 
metà redituì ai Signor Lodovico. Le quali avendo 
egli date agli Oblati di S. Ambrogio eflì ' fattele le- 
gare in trenta volumi , le hanno confervate nella lo- 
ro Libreria. di San Sepolcro. Quelle, che il Bafeapè 
fi era ritenute, cioè le più gravi, e migliori, ridotte 
anch’ effe in quali altrettanti volumi, le volle preffo 
di fe ; acciocché fe foffe occorfo bifogno , colla loro 
autorità veriiicaffe ciò, che avea fcritto. Le mandò 
poi al Signor Cardinal Federigo htcìve.^covo infìeme 
con altri fcritti, e Bolle, con cui e fienehzi , e varie 
cariche, furono a San Carlo dal Zio Pontefice confe- 
riti ; acciocché nella medefima Libreria di San Sepol- 
cro fi confervaffero ; e ciò fu quando il Bafeapè da 
certa infermità podo in pericolo della vita, ebbe ti- 
more, che. forfè non fi perdeffero, o foffero maltratta- 
te . Il fiore delle Lettere di San Carlo fi poteano chia- 
mare quelle, che il Bafeapè fi era rattenute, ma da 
tal fiore altro più puro ne cavò, il quale fece traferi- 
vere, e fempre volle con fe. Tal relazione è tutta 
^el Bafeapè t e quali per inrero teffuta colle fue paro- 
le. Né in queda occafione, in cui, come dice il Re- 
latore, per le Annotazioni del Signore Oltrocchi ^ fi 
produce per la prima volta fatto gli ocfhi del pubblica 
una cosi bella ferie di Lettere, farebbe fpiaciuto agli 
Eruditi qualche giuda riconofeenza della fquifitiffima 
accuratezza del Bafeapè , e di qualche fuo merito , nel 
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far pervenire a’ Signori Oblati quella prexiofa eredi- 
tà di tante lettere , che fenza accennare d* onde fìa 
nata) riconofce il Signore Oltrocchi come la pih fer> 
file melTe , da cui egli ha raccolte le (ue copiofìlTime 
annotazioni. Dove fenza punto detrarre di lode al- 
la erudita, ed accurata' fatica del Signore Oltrocchi ^ 
folo dirò , che alla concepita idea la fola Vita di San 
Car/o , compolU àA Bafcapi^^ fenza molte aggiunte * 
poteva foddisfare intieramente. Al quale intendimento 
piacemi terminare con alquante parole del già tante 
volte commendato Dialogo, che fembranmi contenere 
i piò giudi , e • fodi precetti , che agli Scrittori di 
(ìmili Vite dare fì polTano. Così parla il Famil. „ Io 
,, penfo^ che ella molti anni abbia pqjìo in condurre a 
„ fine quefla opera, Car. Non bene mi ricordo: ma 
„ San Carlo morì Panno 1584. io il libro mandai fuori 
,, Panno 1592. nel mefe di Gennaio: febbene non già 
„ [ubilo dopo la fua morte cominciai a fcrivere^ e volen- 
„ tieri avrei differito il darlo alle Jìampe , fe per la 
„ continova injìanza di quelli , che lo chiedevano , mi 
,, foffe flato conceduto . Fam. Gran tempo pare che fi fia 
,, fpefo in un libro , che non è grande . Car. AnTj gran-, 
„ ae , e maggior di quello , che io vorrei : ma è bijogna- 
„ to foddisfare a molti . Quegli , che portano amore , ed 
„ affezione ad alcuno y maffime non fapendo P arte dello 
„ Jcrivere , vogliono , che tutte le cofe , che effì fanno , 
„ fi ferivano , ancorché gravi non fiano , e gravi limano 
„ quelle^ alle quali efft furono prefenti : in che fovente 
„ fono non dall' amore d' altri mofft , ma di fe flefji , 
,, cercando di aver luogo nell' ifioria . Appena credefefle , 
„ quanti fi lamentaffero di alcune cofe tralafciate , 0 
„ brevemente narrate . Marc Antonio Muffa Abate , ed 
„ uomo erudito^ il quale fra gli altri leffe in Roma il 
,, libro che fi avea a flampare , mi dicea , che et fareb- 
,, be flato chi P avrebbe ridotto a compendio : per me , 
„ io rifpofi , il faccia; e fe non fojfì dal governo del 

„ Vcf- 


Digftized by Google 



Vefcovado ^ e dà altte tofe oetuptttò ) forfi mi sforte* 
I, rei di ridurlo io , o un altro pià brieve ne comporrei . 

Famil. Vegga piuttofio , che altri non acerefca maggior- 
„ mente C opera . Cor. Non penfo , che giujìa cagione vi 
), fia di farlo ; perchè quantunque molte altre cofe feri- 
ta vere fi poffano^ ed a bello fiudio rAolte ne abbia io di 
), quefto perfetti (fimo , e fantiffimo uomo tralafciate , quel- 
), le però , che fi aveano a fcrivere , non le ho omejfe ec. 
Ma ciò badi , vedrk chi vuole quanto l’Autore fu 
quedo propofito dottamente parli. 
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TAVOLA 

DE’ RAGIONAMENTI. . 

* ' ; I 

R agiona MENTO I. S! efpon^om alcuni rilievi intorno 

a^li obbietti fatti al Relatore Veneto , ed al Signor 

Propofto Rojft traduttore de' primi fette Libri . Pag. i . 
( 

Ragionamento IL L'autore della Prefazione non ha ^ 
per efaltare il Giuffani , depreffo il Bafcapi ; ni 
tampoco quely eh' egli fcriffe^ fu da lui offerito fuor 
di ragione . Pag. 1 1 . 

Ragionamento III. Il Beato Aleffandro Saoli non fu 
Confeffore ordinario di San Carlo. Pag. 27. 

Ragionamento IV. Si confuta quanto fu tal proposto 
fcriffe il Padre Don Giannantonio Gabuzie . Pag. 52. 

H 

Ragionamento V. Con la feorta di autentici docu- 
menti fi efaminano le oppofizioni dell' Anonimo in- 
torno al fatto delle Lettere di San Carlo paffute 
nella Biblioteca del Collegio del Santo Sepolcro di 
Milano, Pag. 63. 

Ragionamento VI. Per chi furono ferine ^ ed in qual 
pregio effer debbano la Vita di S, Carlo ferina in la- 
tino dal Bafcapi ^ e la compofia in italiano dal Giuf- 
fani . T raduzione della prima quando fatta , da chi y 
e perchi tardi fi pubblicaffe . Controvrrfie in forte nel- 
la prima Edizione della feconda . E fame del Dialogo 
aggiunto nell' ultima Edizione della Vita latina del 
Bafcapi y eT raduzione volgare della medefima . Cen- 
fura di effo , e contraddizioni co' fentimenti veri dell' 
Autore fuppofìo dall' Anonimo . Motivi di doverfi 
preporre una Traduzione latina del Giuffani alla Sto- 
ria pure latina già fatta dal Bafcapi . Pag. 76. 

IN- 


Digitized b^Coogle 



INTRODUZr.ONE. 



’On debbono giVafpettarfi dai me fui 
bel principio rimproveri contro il 
Novelliere Fiorentino giufta referiii 
pio datomi dall’ Avverfario, il quale co- 
minciò nelle prime righe del fuo Critico Foi 
glio'a prenderfela contro il Veneto Scritto- 
re delle Letterarie Novelle. Io anzi debbo 
confeflare d’avere fingolàrmente ■'ammirati 
la prudentiffima indifferenza di quel dòttìffi- 
ftio Relatore, che non volle farfi Autore dì 
ceniura alcuna intorno la mia Opera; ma 
pubblicò foltanto quella Scrittura, quale a 
lui era fiata trafmeffa; e certamente Ipero^ 
che leggendo anch’ egli quelle difcolpe, che 
intraprendo a fare di quanto in effa oppoflo 
mi viene , fia per giudicare unicamente a 
favore della verità. Non voglio pure imi- 
tare il mio Cenfore col tener celato il mio 
nome; e ciò principalmente, perchè appor- 
tando io in quella mia , qualunque fiali , 
Operetta alcuni documenti, ed altri pura- 
mente accennandone , polla agevolmente 
chiunque , cui di vederli pigliaffe talento, 
fapere a chi far capo, offerendomi perciò 
pronto a dare dell’ efpoflo ficurczza auten- 
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tica y c deir accennato ■ ogni più accertato 
rifcontro . Imprendo adunque per folo 
amore della veriik a ril'pondcre alle oppo- 
fizioni fattemi nel foglio inlerito dal Chia- 
riflìmo Signor Lami nelle lue Novelle Let- 
terarie quaramefima quinta , e fella dell* 
anno fcprlo mpccuj.: ed avvegna che in 
cflb dal Critico non fi lerbi ordine alcuno, 
pure io per più chiaramente procedere , ho 
ridotte le accule fattemi a certi capi, cui 
trattando, più col nlchiarare alcuni fatti, 
che con fare molti nflelTi, darò ragione di 
guanto nella Storia cenlurata reità elpolto^ 
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!lAGIONAMENTO ERIMO. ■ 

t. 

Si e f pongono alcuni rilievi intorno agli objetti fatti 
al Relatore [Veneto , ed al Signor Propojìo 
Rojft Traduttore de' primi fette Lib'rit. 

C OmeGhe' fembrar polTa oltre il ne- 
ceflario obbligo mio , non però fuor 
de* limiti parrà di certo ^ual one- 
llo dovere l’ intraprenderli da me 
brevemente anche 1’ altrui difefa . 
Due aflìeme di me entrano a parte delle accu- 
fe , di cui va pieno quél foglio : 11 Veneto No- 
velliere , ed il Signor Propofto Rodi Tradutto- 
re de’ primi fette libri della Storia cenfurata . 
Quanto al primo, egli non è Uomo^ che abbi- 
fogni di mie difefe: faprà ben elfo render con- 
to di quanto fcrilTe , fe pur vorrà prenderfi que- 
lla briga. Solamente (timo d’avvertire il Si- 
gnor Anonimo , agevol cofa elTere a fuccedcrc , 
che chi meramente riferifee, alcuna cofa trala- 
Ici, ed anche prenda qualche abbaglio; onde per 
quelle cofe tacciar non fi dee di leggeri. Non 
è ella pura omilTione l’aver palfato fotto filenzo 
la vita latina di San Carlo compolla dal 6a- 
Icapè ? Non merita adunque , per avere trala- 
feiata fimil notizia, il Veneto Relatore verun 
rimprovero, ficcome nilTuno, per quanto io fap- 
pia, finora tacciò il Sandero, perchè negli Elo- 
gi de* Cardinali llampati in Lovanio l’ anno 
MDCxxvi. parlando di San Carlo, fece' menzio- 
ne delle Storie del Valiero , c del Penìa , e pa- 
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1 Ragionamento 

rola non difle di quella del Bafcapè medefimo.lo 
pure non condanno l’ Anonimo lleflb, perchè nel 
riferire che fa il frontifpizio della mia Opera , efpo- 
ne la ftampa di efla come fatta l’anno mdcclii. 
quando a chiare note avvi ftampato l’ anno 
MDCCLi. ; anzi con tutta l’ indolenza mi foffro 
in pace l’aver egli paffato fotto filenzo la fe- 
deltà mia, per quanto fembrami, efatta nel tra- 
durre il rimanente di quella Storia , cui poda 
non aveva la mano il Signor Rodi . Debbono 
adunque quelle omiflioni o sbagli paflarli per 
innocenti inavvertenze , ficcorae in chi intra- 
prende a criticare , così molto più in chi fem- 
plicemente Itende relazioni delle Opere altrui . 

Quanto poi alle accufe date al Signor Rodi , 
le quali forfè al Cenfore fembrano alfai più ri- 
levanti , fi riducono quede principalmente alla 
nota d’infedeltà nel tradurre le parole del Giuf- 
fani, e quindi nell’ omettere, o alterare le co- 
fe da queir Autore raccontate . Qued’ accufa 
, veramente fu già fciolta , o prevenuta dallo 

lledb Signor Rodi , il quale nella fua lettera 
, dedicatoria all’ Eminentidimo Signor Cardinale 

' Giufeppe Pozzobonelli Arcivefcovo di Milano fi 
, proteda non di fare una rigorofa Traduzione , 

ma folo di ederfi prefidb, ut SanBt Caroli Bor- 
romei Cardiaalis & Archiepifcopi Mediolani res 
' . preclare gejìas tati Italia notijftmas ad Tranf alpi- 

na Ecclefta utilitatem latinis literis confignaret , al 
I che bada, che in latina favella dall’ italiano tra- 
dotta fia la fodanza : e dopo anzi confeda d’ aver 
troncate , ed accorciate varie cofe y paragonan- 
do 
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Primo. 3 

do con bizzarra fimilitudine la Tua Opera, al Tuo 

corpo maltrattato forte dalla gotta arti» 

cular/s morbus , cujus piane fimilhudìnem aliquam 
in fcriptis hifce mets invenies . Occurrent tibi alia 
foede in<equalia, alia mutila, alia contrada, qua- 
Ha fere vitia acerbijftma btec pejlis , qua me tam» 
diu vexat , in humanis corporibus ~ pjgnit . Che 
poi quindi ne fìegua qualche omilTione , o alte« 
razione , non molto può importare al Signor 
Anonimo, il quale, per quanto fi raccoglie dal- 
la fua Scrittura , confiderà quelli trafcorfi del 
Traduttore non già per loro Iteffì , ma per rap- 
porto al danno ne può feguire a forajìieri di 
buon fenno j onde dopo averli efagerati quafi a 
modo di confeguenza conchiude : Per tutto ciò 
fenga punto derogare alla giujìa ejìimagione, che 
ft è meritata la Vita del Santo fcritta dal Giuf- 
fani , averei creduto , che volendoft foddisfare al 
deftderio de' Forajìieri di buon fenno, e intendono 
ti di lingua latina , farebbe ft ciò fenga quejìa nuo^ 
va fatica del Signor Rojfi potuto agevolmente con- 
feguire con una rijìampa della prima e originale 
Vita compojìa dal Bafcapè. Per il che ben fi 
vede , che tutta l’arte , con cui è condotta la 
fua cenfura, va a terminare a quello punto. Si 
confoli però , mentre per ovviare a quello dan- 
no della Oltremontana Erudizione, fi fonoaggiun* 
te anche a benefìzio dell’ Italiana le annotazio- 
ni , nelle quali qualora fi è giudicato opportu- 
no, ficcome la Vita fielTa del Giuflani, cosi an- 
che il te Ilo del Signor Roffi fi è riempiuto e 
corretto j onde non rellerà cofa alcuna a defi- 

All derarfi 
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' 4 Ragionaménto 

(ìcrarA circa le azióni del Santo a Fot^djiìeri di 
buon fenno , i quali nella Storia ultimamente 
ftampata , potranno foddisfare al loro defide- 
rio . Quindi non mai fi pensò a lampare tal 
Traduzione fenza le annotazioni, fatica ficcome 
neceffaria per compimento di tutte le Storie di 
San Carlo finora fcritte , cosi intraprefa prima 
dal Signor Rodi , febbene fenza effetto , ed a 
me dopo di lui incaricata. 

Che fc pure alcuna cofa in particolare dir 
fi voglia delle due oppofizioni fatte in quella 
parte al Signor Roflì, troverafli poi non elfervi 
quelle si gravi omiflìoni o alterazioni , che lì 
meritino tanto rifentimonto dal Signor Anoni- 
mo. Eccone la prima. Dove il Giulfani parlò 
del Bafeapè, dopo di aver date intorno a lui le 
dovute notizie Soggiunge : e fcrijfe in lingua la- 
tina con molta pietà , accuratexx? > ^ fedeltà la 
Vita, ed mfoni di San Carlo, che noi poi abbia- 
mo riportato in quejìa nojira Storia, Nella fua 
traduzione il Signor Roflì di ciò non parla; 
onde il Critico dopo aver ciò, ed altre cofe of- 
fervatc , e riportata una parte del Dialogo , che 
effb dice eflère flato aggiunto dal Bafeapè alle 
pofleriori fue edizioni, quali conchiudendo dice: 
Si potrà accorgere il Signor Rojfi quanto di pefo 
tolga prejfo di quelli , che il nojìro volgare non 
intendono , alle memorie Giujfiane tralafciando d' in- 
ferire nella T radu-s^one dà , che il Giulfani fcriffe 
nella fua Opera , cioè di aver riportata nella fua 
volgare Ijìoria la Vita ed a-gioni del Santo fcritte 
prima in latino dal Bafeapè, Io non voglio qui 
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Primo. 5 

efaminare fé veramente la Storia fcritta dal 
GiulTani abbia così grande blfogno dell’ autorità 
del Bafcapè , che debba tanto [ceniate di pefo , 
qualora non fi rifappia, ejfere la f^ita da quelli 
Icritta fiata in quella diportata , e quali infe- 
rita. Potrà ciò forfè abballanza intenderli da 
quello li dirà nell’ ultimo Ragionamento , ove 
verranno a confrontar^ le Opere di quelli due 
Autori. Solo dico in rifpoRa , elfern a fuffi- 
eienza proveduto eoi far cenno di ciò nella Pre- 
fazione da me premelfa alla Traduzione . Se il 
Cenfore TavelTs letta con più di attenzione, ed 
impiegato un breve riflelTo a quelle parole di 
elfa , le quali pur citò nella fua Scrittura , cioè 
che il GiulTani aliorum /cripta feliciter fuis in- 
texuit, li farebbe di leggeri avveduto, che non 
fi omife poi tanto tralcuratamente la bramata 
notizia. Che però dall’ averne io in quel luo- 
go fatta menzione , non vedo altra necelUtà che 
fi replicalTe altrove; onde li forelìieri di lingua 
latina intendenti non potranno credere , che ve- 
run pefo tolto liali alle memorie fuddette coll’ 
aver ciò una vglta fòla accennato , e forfè 
ci ringrazieranno per non avere inutilmente due 
fiate inculcata la cqfa medefima, liccome fu av- 
vertito di non doverfi replicar neppure le cofe fimi- 
li dall’ Autore del Dialogo a me tanta commen- 
dato : frevitatem quoquf portinere puto non 

vepetere exempla ejufdem generis , quod jvperva- 
^aneum , O' leElori molefinm effe eredibile efi . 

Ma paniamo pure di buon grado alla fe- 
conda oppofutone fatta al Signor RolTi, il qua- 

A III k 
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le dovendo tradurre il paffo Campato nel GiuT- 
fani , in cui fi efpone , che della Congregazione 
de’ Cherici Regolari di San Paolo furono primi 
Fondatori tre onorati Preti , cioè Antonio Maria 
Zaccaria Cremonefe^ Bartolommeo Ferrari, e Ja- 
coma Antonio Morigia Milaneft, tutti tre nati di 
f angue nobile j in latino fi efpreffe con le feguen- 
ti parole : Clericortm SanSi Pauli Celeberrimum 
Ordinem condidere Mediolani duo Nobilijftmi Sa- 
cerdotes Bartbolomeus Ferrarim, & J acobus An- 
tonia! Morigia , ajfumpto in focietatem Antonio 
Maria ex Cremonenfi Zaccariarum familia fpeSa- 
tte innocenti^ Viro , nec abfmili generis clarita- 
te» Qui facendo un’ altiffima maraviglia il Cri- 
tico con tuono fublime fclama : Gran francheggia 
di Tradugjone J Toglieft il Zaccaria dal primo 
luogo , che il Giujfani gli attribuifee nella fonda- 
' gione dell' Ordine , e ft fa difeendere all* ultimo 
^ pojìo , facendolo entrare per accejforio , quando prin- 
cipale dovrebbe ft riputare. Due cofe, fe mal non 
mi appongo , ^ui fi aferivono a colpa del Tra- 
duttore : Toglierfi il Zaccaria dal primo luogo 
nella fondazione dell’ Ordine; ed elTergli quello 
luogo fiato attribuito dal Giuflani . Ma l’una 
e r altra non è. colpa tale , per cui menar fi 
debba tanto romore ; mentre eflendo dall’ un 
canto certo certifiimo, che tutti e tre que’ Ve- 
nerabili Perfonaggi furono Fondatori della ri- 
fpcttevolifllma Congregazione de’ Barnabiti , chia- 
ra cofa è , che ficcome poflbno promifeuamepte 
tutti e tre chiamarli compagni gli uni dell’ al- 
tro , e gli altri di uno chiunque fiali , così di 
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qualunque può dirli , che fia flato prefo in com- 
pagnia dagli altri : e tanto , e nulla più vuol 
dire affumere in focietatem , frafe latina ufata dal 
Signor Rofli . Dall’ altra parte , chiara pure co- 
fa è , fuppofla la comunanza incontraflabile del 
titolo, e pregio di Fondatore, non doverli no- 
minare l’uno primamente piuttofto che l’altro, 

3 uafì in fegno di prelazione; ma il metterli uno 
i efli in primo luogo, nafcere folamente dalla 
neceflità per non poterli nominare tutto quel 
Triumvirato per nome in un tempo mcdcfimo . 
Dal che ne fiegue , che il ritrovarli nella Storia 
del GiulTani nomato avanti degli altri il Zac- 
caria , non fu un primato , che a lui dato fiali 
nella fondazione dell’ Ordine , ficcorae certa- 
mente il Signor Rofli pure avendo nomato per 
ultimo il Zaccaria non può rigorofamente dirli 
d’ averlo fatto difcendere all’ ultimo pollo. Mi 
giova però credere, avere qucflò Signore in una 
cofa , in cui pareva che nilfuno efiger dovefls 
ordine rigorofo , aver difli aflecondato l’ordine 
della Patria , cominciando dalli due Fondatori 
Milaneli , profegucndo poi col Cremonefe , conio 
appunto fatto aveva il Giuflani , il quale nell’ - 
originale fuo tetto manofcritto , e confervato 
nella Biblioteca Ambrofiana cosi fcrifle: Ne fu- 
rono della Congregazione de’ Barnabiti Fondatori 
tre Nobili Sacerdoti Secolari , due Milaneft , ed 
un Cremonefe . ' 

Ed in fatti letti con attenzione nel Barelli 
pienamente trattata la controverlia del Prima- 
to del Padre Zaccaria fopra gli altri due Fon- 

A IV datori 
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datori della fua Congregazione. Egli mi dice 
alla pag. 142. e feguente del Tomo primo del- 
le fopraddette Memorie, che qui tre buoni Ser~ 
vi di Dio fatti di un fai cuore dallo Spirito San- 
to contefero piuttojio per non averlo il Primato ; 
onde convenne al Padre Zaccaria di riceverlo e di 
foftenerlo , così in riguardo al grado Sacerdotale , 
cb^ egli folo aveva , come per la maggior pratica 
che pojfedeva di guidare altri nella via dello fpi- 
rito. D’indi mi fuggerifee, che Baftlio Ferrari, 
nella fpedigìone della Bolla di Clemente fettimo , 
nominò il Padre Bartolommeo Ferrari in primo, e 
nel fecondo luogo il Padre Antonio Maria Zacca- 
ria, perchè volle onorare il fratello fuo , il quale 
poi correffe Bafilio, e così nella feconda Bolla per 
la confermagione , che egli jielfo ottenne da Papa 
Paolo Teirgo, diede il primo luogo al Padre Zac- 
caria. Finalmente per decidere la gran contro- 
verfia fuggella il Capitolo con un Decreto , che 
tutta la Congregagione in corpo ( novant’ anni do- 
po la fondazione , e cinque dopo la morte di 
Monfignor Bafeapè , febbene il Barelli mi dice 
che fofle ancor vivente ) fece con molta maturità 
e rifiefftone affine d'ovviare a qualunque difpare- 
re poteffe nafeere in progrejfo di tempo tra fuoi 
Religiofi , vedendo ufeire dalle Jìampe tanta 
rieta ai opinioni contrarie tra gli Scrittori Jìranìe-i 
ri . Egli è il feguente i Tres fuerunt nofirte Con* 
gregationis Conditores Antonius Maria Zaccaria, 
Bartbolomeus Ferrarius , & Jacobus Antonius Mo- 
vigia, qui Divino numine colluflrati de Religione 
Clericorum Regutarium SnnMi PauU ivjìituenda co-. 

gitavi- 
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ghavefunt. A Zacharia regimine C?* anSforitate 
\ pendebant ceteri ante conjìitutam Pvapofnuram , Io 

efaminando tutte le ragioni prodotte comincio 
a vedere, che per novant’ anni fra li medefimi 
Barnabiti, c poi anche fra gli Scrittori ftranie» 
ri fu varietà di opinioni fopra quello controyer« 
fo Primato; d’indi che il Decreto della Co;;- 
grega^ìone in corpo fu folamente fatto per ov- 
viare a’ difpareri de’ Religiofi . Finalmente che 
fu atto di umiltà, o fia di religione, la dipen- 
denza degli altri due , per effer il terzo Sacer- 
j dote , ed efperto Maeftro di fpirito. Ma con 

I tutte le allegate ragioni non vedo, che fi tolga 

a veruno di que’ tre Venerabili Padri il titolo 
di Fondatore , il quale fin che fuflìfte , Cambra- 
mi , che in quel rifpettevole Triumvirato fem- 
pre trovift una perfetta uguaglianza . In fatti 
fin che mi fi dice , che fra loro contefero per 
non avere la preminenza, mi fi comprova, che 
tutti la potevano avere , onde potevano bensì 
cederla , ma non già coll’ umiltà demeritarla , 
Lo fteflb dicafi della prelazione ottenuta al Zac- 
I caria dal fuo compagno nella feconda Bolla di 

!' Paolo Terzo, febbene non gli fu accordata nel- 

i la terza ; come anche riguardo a quella dipen- 

* denza , che mofiravano ambedue gli altri dal 

reggimento del Zaccaria ante conftitutam Prapo- 
Jituram . Imperciocché fs non diede il Primato 
al Padre Morigia la Carica dd Generalato fo- 
! fienuta da lui prima di tutti , molto meno lo 

! deve dare al Zaccaria l’autorità di comandare 

! a lui accordata volontariamente c privatamente 

d-igU 
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^agli altri due compagni . Onde al più provar 
fi potrà taluno di quei tre Venerabili Perfonag- 
gi più qualificato degli altri, non già però più 
/degno del Primato, riguardo alla fondazione, la 
quale fola fu accennata nella loro Storia da’si- » 
gnqri Giuffani e Roffi . Favorifee in oltre il 
mio penfiero lo flelTo Barelli , il quale non mi 
porge motivo di feoprire veruna difuguaglianza 
fra quelli tre , perchè alla pag. 48. mi afficu- 
ra, che nell’ iftelTo tempo lo Spirito Santo co- 
municò a ciafeun di loro la medefima infpira":cìone 
di fondare una Congregatone di Preti ec. A me , 
per vero dire , fembra quiftione molto inutile , 
per non dire impoflìbile a moverfi quella di vo- 
ler contendere del Primato de’ nominati tre Fon- 
datori, qual ora fi ammetta quel, che pur tut- 
ti dicono , che tal titolo a ciafeuno convenga , 
e che il merito di eflb nato fia nel medefimo 
tempo. Si afiblva adunque di buon grado il Si- 
gnor Roffi da qualunque taccia per aver confu- 
fo l’ordine, con cui fono nominati nel Giulfa- 
ni , poiché il nominare fra quelli uno per il pri- 
mo e pura neceffità di parlare, e non prelazio- 
ne di merito. 



RA- 


Digitized by Google 



Il 

^ RAGIONAMENTO SECONDO. 

V j^utere della Prefa-^Jone non ha , per ef alt art 
il Giujfani, deprejfo il Bafcapè j nè tampoco 
' quel , eh' egli fcrijfe , fu da lui afferito 
fuor di ragione . 

V Engo ora mai alle querele contro l’Anno- 
tatore. Eccone una appunto efpofta con 
le feguenti precife efpreffioni: Seguitando il Si-* 
gnor 01 tr occhi la ferie degli Scrittori, parmi , che 
per efaltare il Giuffani , fuor di ragione deprima 
il Bafeapè. Di tre propofizioni, le quali io leg- 
go nella efpofla periodo , nè pur una po0b ac- 
cordarne al faggio mio Avverfario . Non mai 
ritroverà nelle mie parole efaltato gran fatto il 
Giuliani, nè tampoco depredo vedrà il Bafeapè; 
e checcheflìa quel che u dille , non fu certa- 
mente detto fuor di ragione . Se allcganfi contro 
di me le mie parole , quelle appunto mi difen- 
dono , pofciachè non altro affermai del primo , 
fe non che fervito egli fiali de^gli ferirti altrui, 
o cavando da’ Procefli li documenti, o la ferie 
de’ fatti dalle Storie già pubblicate . E quello 
io aferiffi a di lui felicità , e non giammai a 
lode , perchè di fimil vantaggio deve quello Sto- 
rico rellar tenuto al tempo folamente , in cui 
fcrille . Anzi quello iftello ridondar potrebbe 
più tollo in lode del Bafeapè , per avere quellji 
fomminillrato ottimo materiale al Giuliani , ed 
avrebbe egli medefimo la llella ventura, o, co- 
me il Critico vuole, quella gran lode , fe atte- 
nuto 
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nato n foITe a quel confìglio , che gli entrò in 
teda f quando al Cardinale Federigo Borromeo 
«Ili XXX. Luglio MDxci. fcrilTe dopo aver ve« 
duti gl’ intoppi frappodi dal Maedro del Sacro 
Palazzo alla pubblicazione della Tua opera , che 
quello non fojfe il tempo di metterla alla luce , e che 
f^orfe fojfe da riporre in una cajfa. Per tanto fe 
oltre la lode di voler edere fra li primi Scrittori 
Agognava anche il Bafcapè a quella di edìer l’ul* 
timo, il poteva facilmente, quando collo dam*. 

5 are nell’ anno mdcxiv. la Traduzione Italiana 
ella fua Opera, Tavede arricchita di maggiori 
notizie , acciocché con riputazione dar potede 
a 1 confronto di q^uella del Giudani. Non altro 
adunque efporrò in mia difefa, fc non fe le mie 
parole contro di me citate dal Critico , e da 
me dfpode nella Prefazione : Pojìremus omnium 
fcripta aliorum fuis feliciter intexuit (a) GluJJia- 
$tus , qui ordine cunBa digerenr fine fuco , fme 
fermonis illecebra , fuoque in lumino vere omnia 
€ollocansy tantum de Caroli a Baftlica-Petri laude 
fere imminuit , quantum ilio aliorum feriptis ante 
detraxerat , Né a quede ultime parole mi fi op- 
ponga il fecondo delitto , vai a dire la depref- 
lione del Bafcapè . La maggiore , o minor lode 
degli Scrittori nafee certamente dal maggiore q 

minore 

(/») Di tal formola mi fòp fervilo appunta per at. 
^nermi al fenfo> con cui fi deve intendere abbia parlata 
il QjufTanit quando afleri dì ayer np«rtata neìla fua la 
Sunto d*l_ Bafeopè ; e ciìj d dilTe da me per confutar? l’er-: 
fonea MÌnione di alcuni, che moftrarono di credere, eh? 
il Giuflapi da ftate piuttodo un Traduttore del Bafcapè , 
che un nuovo Storico dell? anioni di San Carlo . 
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Ininofe applàufo, con cui fi ricevono i loro ferir- 
ti. Non refia però tal volta di elfere in alto 
grado la fiima anche di chi ferivo con minore 
applaufo , febbene vadano prefib molti in obli* 
vione le fatiche fue. Lafeiò forfè Qiambattifia 
PolTevino, od il celebre Cardinale Agoftino Va- 
llerò di fcrivere eccellentemente intorno alle 
azioni di quel gran Santo? Del Poflevino par- 
lonne con molta fiima lo fiefib Bafeapè nelU 
lettera poco fa citata e fcritta al Cardinale Fe- 
derigo , in cui paragona quali la fua medefima 
Ifioria concernente alle virtù y con quella del 
detto Autore . In efia così fi efprime : Dubitai , 
vedendo P intoppo , che fi giudicava infupetabilé 
per parte del Maefiro del Sacro Palazzo , che 
quefio non fojfe il tempo di tale Opera j e che 
forfè fojfe da riporre in una cajfa , infincbè a Dio 
piacejfe: per non incorrere in maggior difficoltà^ è 
travaglio di proibiT^oni^ o cenfure j la qual cofa 
tanto parea piti comportabile ^ q^uanto che PEit 
ORA IL PoSSEVINO HA SCRITTO MOLTO DEL- 
LE VIRTÙ DI Q.UEL Santo. La Vita poi fcrit- 
ta dal Cardinale Vallerò faprà pure il mio Cri- 
tico aver anch* ella veduta la luce più volte • 
Oltre la prima Edizione latina feguita in Ro- 
ma per opera di Silvio Antoniano non ancora 
creato Cardinale , rifiampofii ben tofio in Ve- 
rona l’anno mdlxxxvi. da Girolamo Difcepolo, 
e nell’ anno feguente tradotta in Italiano dal 
Sacerdote Ambrolio Magnago Dottore di Sacra 
Teologia ufcl in Milano da’ torchj degli Eredi 
di Pietro Tini ; anzi fra il breve fpazio di un 

mefe , 
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mefc, nello fteflb idioma, e nell’ iftelTa Città,' 
febbene tradotta da diverfo Autore , cioè da 
Bernardo Bertoglio , forti dalle ftampe di Gio- 
van Paolo Seccio {a). Nè l’Edizione della 
Storia del Bafcapè feguita cinque anni dopo nel- 
la Città d’Ingolftad ballò ad arredare il corfo 
di tali riftampe , poiché riprodotta fu la prima 
latina in Verona da Francefco de Donni Tanno 
MDCii., nel qual anno pure riltampò in Milano 
ritoccata la Traduzione del Magnago Graziadio 
Fenoli. Ora ponganfi pure al findacato le mie 
parole . Del Bafcapè io fcrilli , che avendo com- 
porta un’ acclamata Iltoria delle azioni di San 
Carlo comprefa in fette Libri, (^alerti ferme & 
Foffevini rrìemortam obìiteravit. Del Giuflani in 
feguito affermai , che tantum de Baftlica-Petrì lau- 
de fere imminuìt , quantum ille aliorum fcriptis an- 
te detraxerat, E non è egli vero, che ficcome 
andò quali in oblivione dopo ^li ferirti del Ba- 
fcapè la fatica del Poffevino , e del Vallerò ; 
così dopo di avere fcritto il Giuffani, rertò preffo 
che ertinta la memoria de’ ferirti del Bafcapè ? 
So che la Vita latina di quelli fu {lampara la 
prima volta in Baviera 1 anno mdxcii. come 
non nega lo fteffo Cenfore d’ aver letto in una 
delle mie Annotazioni , e perciò con ecceffo di 
finezza mi loda quafichè formato ne abbia un pii» 

di- 

(a) Trovali la prima Traduzione fatta dal Magnago de- 
dicata alla IlluftrilTima ConteflTa Camilla Marina Vifeonti 
dallo ftampatore nel mefe di Luglio dell’ anno accennato ; 
e la Traduzione del Bertoglio vedefi dedicata dal Tradut- 
tore al SerenHHmo Duca di Savoja Carlo Emmanuele in 
data del giorno ix. Agorto dell’ anno niedefìmo . 
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dìfcreto giudh^o . So altresì , che in Brcfcia ciò» 
vendolì l’anno mdciii. riltampare gli Atti del- 
la Chiefa Milanefe , fervironfi gli Editori della 
Vita del Bafcapè , come unica Storia ditfufa la- 
tina , che aveflero alle mani per prefiggerla a 
queir Opera , la quale aveva San Carlo per Au- 
tore , affine di dare credito alla medefima con' 
una di lui più efatta notizia. Ma vorrei altre- 
sì , che fapefle , come le due feguenti Edizioni 
Italiana di Bologna , e Latina di Brefcia furono 
efeguite per iftanza del Bafcapè medefimo , a 
cui forfè premeva , che non reftafle fepolta la 
memoria di elTa , mentre s’ egli non la rinno- 
vava, correva rifehio, che non mai fi ridonafle 
in altro tempo alla luce, come di fatti dopo di 
quelle Edizioni feguì . Vedendo Monfignor di No- 
vara ricevuta con applaufo del pubblico l’ Opera 
del GiulTani, intraprefe fubito far riftampare la 
fua , pronto a tentar di nuovo anche li torchj' 
Oltramontani, come egli fteflb confetfa alli xxix.' 
Novembre mdcx. fcrivendo al Cardinal Fede- 
rigo Borromeo: // Signor Cardinale di Sant' Eu~ 
febio Ferrante Taverna mi ferivo, che V. S. II- 
lu/ìrijftma approva , che fi rifiampi il mio libro, 
della yita di San Carlo con anello , che dopo queU 
la Edigjone è feguito. Lo farò, ed in ogni cafo 
credo , che mi bifognerà andar di nuovo alla fiam^ ' 
pa Oltramontana , 0 pure a quella di Roma. Be- 
niffimo da quefta lettera fi feorge l’irapulfo da- 
to al Cardinale Federigo col mezzo del Taver- 
na per ifpuntare la facoltà della rifiampa , nè 
fi può diffimulare il defiderio accennato nel Ba- , 
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(capè (a)» Ma di tal riftarnpa , t de* motivi 
di lei ftefamente ritornerà occafione di difcor- 
iTte » Sol adelTo mi giova riflettefe a quel che 
coficerne alla controverfia prefente : cioè , che 
iiccome dopo i di lui fcritti poco di lode rima- 
fe alli Vallerò c Poflevino « febbene del primo 
fu ridampata la Storia anche dopo quella del 
Safcapè: così, per quanto fi rillampafle ancor 
queda , tiort poco di ludro redò dal Giuflani fce- 
ìnato a Monfignor di Novara. Quedo deflb pa- 
té mi accordi T Avverfario , il quale facilmente , 
e di fua propria volontà mi confente in dire , 
che la I/'ita di qdejio ftaft divolgata piìt . Io bensì 
non gli confentirò mai , che il motivo di piìt 
ampiamente divolgarft fo^e V ejfer ella compojla it$ 
lingua volgare* Concioffiacofachè fe anche quel- 
la del Bafcapè fu dampata tradotta in Italiana 
favella, e perchè mai non fi divolgò egualmen- 
te ? La prima Edizione , che leggiamo di elTa , 
fu anche T ultima , e queda anche procurata dal 
Bafcapè medefimo , febbene per fua umiltà , e 

falfa- 

(à) Il Cardinal Federigo Borròméo hòfl avrebbe ap-* 
provato, che fi rifianipafic , fe rton ne fofie prima fiato pre- 
gato . Nè di moto filo proprio poteva il Cardinal Taverna 
heir armo mbcx. ricercare tal rifiampa, perchè non era 
fiato dei motori principali per la Edizione pili perfetta, 
che folTe pofiìbile , dell' òpera del Giufiani , avendo fcritto 
dà Roma il Propofib Gtattatolà à’ xXi. Giugno Mdcvii. 
a! Cardinal Borfomeo * MonfigHot Penìa ci ha efortati A 
non dare in luce la Vita del Beato fino alla Ganonizzazione^ 
perchè efca col titolo di Santo i ed anche acciò fi pojjd ag~ 
giafiat bette toft gli àtri , e relazione delta Canonizzazione , 
mtcìotchè fconttiììo inficine i il che è piacciuto al Signor Crtr- 
dinale di S* Enfehio ^ td a Monfignor Seneca ec. 
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falfamente, come vedremo, dar volle l’onore di 
tal Traduzione a Luca Vandoni Canonico Teo- 
logo di San Gaudenzio di Novara , il quale ef- 
fendo premorto (a) all’ Edizione , tenne all’ ofcu- ' 
ro le idee dell’ Editore. Nifluno certamente, 
per quel eh’ io fappia , da tal tempo in qua , 
toltone l’Avverfario mio, cercò con impegno e 
rifoluzione una lìmil riltampa, febbene anch’egli 
la vorrebbe più tolto della Latina , che deli* 
Italiana . 

Diverfamente affai avvenne dell’ Ifloria del 
GiulTani, la quale ftampatafi la prima volta in 
Roma 'l’anno mdcx. fu veduta fenzafaputa dell* 
Autore l’ anno Tegnente rillamparfì in Brefcia ( ^ , 

e nell’ 

{a) Leggafi là lettera dedicatoria di Perfeo Rodi in- 
dirizzata alla Priora del Moiiaftero di S. Paolo di Milano 
Agata Sfondrati in data dei v. Febbraio l’anno mdcxiv. 
Così in effa fcrive lo Stampatore r „ In fette libri lati- 
„ ni con ogni diligenza , verità , e prudenza la Vita di 
„ S. Carlo raccolfe già il Reverendifs. D. Carlo Vefeovo 
„ di Novara , e d’ ordine fuo la tradufle in volgare il 
„ Molto Rev. D. Luca Vandoni Canonico nella Collegia- 
,, ta di S. Gaudentio, et dovendola eflb Traduttore man- 
„ dar in luce , et fapendo , quanto V. S. Illudridìma fude 
,, divota di S. Carlo , determinò a Lei dedicarla. Ma 

„ NON POTENDO EGLI ADEMPIRE IL SUO HONORATO 
„ PENSIERO PER LA MORTE SOPRAGIUNTAGLI , et fendO 

„ capitata a me tal V ita tradotta , determinai di ftampar- 
,, la. “ Per vedere la verità di tali efpreffioni , barferà 
il leggere , quanto io più abbalTo efporrò nel Ragionamento 
feflo parlando del Traduttore di tal Vita. 

(^) Il frontifpizio di quella accenna, eflere Hata tal 
Edizione revijla dalP Autore , e purgata d' alcuni errori , 
che erano nelP Edizione Romana . Lo Stampatore fu Bar- 
tolommeo Fonica , che la dedicò al Signor Giuliano Cali- 

B no . 
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e nell’anno mdcxui. di nuovo in Brefcla due 
volte, cioè dal Fontana , e dal Tebaldini (a), 
ed in oltre anche in Venezia dal Combi (^) , 
' poco dopo nella llelfa Città dal Sarzina (c), 
ed appena fcorfero cinque anni , che di nuovo 
efcl in Brefcia per la quarta volta {_d). D’in- 
di con tutto che folFe in idioma poco cognito 
agli Oltramontani , dovevafi (lampare tradotta 

in 

no'. Sortì alla luce perb folamenre l’anno Mocxn. per 
il ritardo arrecato appunto dall’ Autore medefimo , che 
volle inferirvi quelle correzioni , che potè , ne’ foglj , che 
refiavano tuttavia da flamparfi . 

(/i) La prima Edizione in Brefcia dell’ anno mdcxui. 
fu fatta dal medefimo Bartolommeo Fontana , ed accrefciuta 
con varie aggiunte dallo (IclTo Giuffani , c fu la prima dal 
medefimo pienamente corretta. Trovafi dedicata in det- 
to anno in data del giorno iii. di Marzo all’ EccellentilTt- 
mo Signore Franccfco Venofta . Della feconda Edizione 
poi fatta nello fìelTo anno da Francefco Tebaldino non ho 
veduta la dedica, per averla trovata citata folamente nell’ 
Edizione di Napoli fatta nel fecole prefente . 

( ù ) QueAa pure fu Edizione corretta , ed accrefciuta 
dall’ Autore . La dedica di efla è indirizzata alla M. Rev. 
M.adre Madonna Francefehina Zena Monaca in S. Loren- 
zo di Venezia da Pietro Combi in data de’xxi. Luglio 

MDCXUI. 

(c) Efeì quePa alla luce a’ xiv. Luglio nell’anno 
MDCXUI. come accenna la dedica fatta dallo fteflb Giacomo 
Sarzina all’ Illuftriffima Signora Betta Calergi . Anzi ritro- 
vo lettera del medefimo Sarzina diretta al Cardinale Fede- 
rigo Borromeo, in cui lo prega di dargli l’onore di pub- 
blicarla fotto li di lui aufpizj , febbene ciò non gli fu ac- 
cordato . Anche quefla è una Edizione ritoccata , ed ac- 
crefciuta dall’ Autore . 

{d) Quefta fu l’Edizione terza di tal Vita fatta da 
Bartolommeo Fontana , diverfa delle altre due . PubblicofTì 
l’anno mdcxx. , e fu dedicata a Monfignor Giambattifla 
Bonetti Arciprete di Caftiglione . 
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Secondo. 

in Tedefco (a) , come già avvifai nella Vita 
Latina ; d’ indi ufcl tradotta in lingua Spagnuo- 
la (^) , di poi nella Franzefe (c) , e prima 

anche , j 

(/») Avvi fra’ manofcritti della Biblioteca Ambrofia* i 

na una lettera diretta al primo Bibliotecario di e(Hi An-. 
tonio Olgiati dallo fleflb Giampietro GiufTani , in cui 
afferifce qiieiìi d’aver ricevuta notizia da Germania dal 
Medico delle Serenifliìme ArciduchefTe d’ Aulirla , qual- 
mente la Vita da lui comporta doveva pubblicarli in idio- 
ma Tedefco per il mefe di Luglio nell’anno mdcxv. Tal 
Edizione pero io non l’ ho veduta . 

( ^ ) Fin dall’anno mdcxviii. forti in Saragozza da’Tor. 
chj di Diego la Torre una relazione fommaria della Vita 
del Santo cavata dalla Storia del Giuflàni in lingua Spa- . 
gnuola da Raffaele de Miralles Canonico Penitenziere della 
Cattedrale di Lerida, edObblato di Spagna, e dallo rteffb 
.dedicata a Paolo V. Sommo Pontefice. Otto anni dopo 
tradufle poi la Vita del Giuflàni pienamente in quel lin- 
guaggio , ma con altre aggiunte od alterazioni, il Dottor 
Licenziato D. Luigi Munnoz ; e forti tal Traduzione dalla 
Stamperia Reale in Madrid, dedicata al Sereniffìmo Don 
Ferdinando Infante di Spagna , Cardinale , ed Arcivefco» 
vo di Toledo. Mcritan riflelTo le parole di querto Tra- 
duttore nella Prefazione : parecìendome que no tenia mat 
neceffidad la Hijìoria , que poner con fidelidad en nueflro 
idioma la que dexò refenda del DoElor Juan Pedro Cuifa~ 
no , efcrita con fuma verdad , y piedad chrijiiana , y eflilo 
conveniente . E fe mai il Critico averte imbetnita la fanta- 
fia de’ rimproveri , che a torto fi fanno nel Dialogo allo rtile. 
del Giuflàni , legga anche quel che poco dopo dice lo rtef- 
lo Traduttore : M.e rejolvi hazer ejta translacion à nueflra 

lengua , no Jtendo difìcultofo cumplir con las condiciones que 
pide el Qardenal Ce far Baronia , que no fola efcufa la llane- 
za de mi ejlilo , antes la pone en precepto : y aunque la au- 
toridad de tan gran varon , mayormente en efcrivir vidas de 
Santos , ùajlava , es fin duda conveniente , que el excmplo 
de vida, que fe dio a todos y alcance iijìoriado a la inteli^ 
gencia de los mas fenzillos , que puedan valerfe del para 

B II refor- > 
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20 Ragionamento 

anche nella Portoghefe (a) i anzi giorni fono 
nel ripefcare le prefenti notizie rifeppi , che 
Monfignor Fabio Arcivefcovo di Ragufa era per 
dar commeflìone ad un fuo Sacerdote di farla 
tradurre in lingua Illirica, come fi dimoltra da 
una lettera fcritta dallo ftefTo al Cardinale Bor* 

ro- 

reformar fus cojlumbres : demas que agravian las accìones de 
tos Santos , los que pienfan que fe adorna» con palabras ^ 
que deven foto fer fìervas , venerando aquellas obras fantas ^ 
que en fi tiene» mayor eficacia para perjuadir , que la mas 
iimada eloquencia . 

(f) Oltre la Vita comporta in Franzefe da Monfignor 
di Godeau, fu anche tradotta nello ftertb idioma la Storia 
del Giuflani per ordine del Vefcovo e Conte diChalon fu 
la Sonna P anno m dclxxx v. dal Direttore del fuo Seminario 
il R. Sacerdote Edmondo Choyfeault dell’ Oratorio di Fran- 
cia. Io. ebbi alle mani l’Edizione di*Lione, ma ho for- 
ti motivi di crederla rtampata anche altrove . Parimente in 
quefta fi approva lo rtile del GiulTani nella lettera Parto- 
tale di detto Vefcovo porta in fronte dell’ opera : Così in 
efla fi efprime quel zelinte Prelato : Si vous »' y trouvez 
fas les graces , les ornemens , & la politeffe du langage , 
t^ous affurons neanmoins , que le Jìile vous en parràitra clair , 
net , facile & intelligible . Les aBions de Saint Charles 
font fi grandes & fi belles par elles mémes , qt^ il n* ejì 
pas befoin tPy ajoùter des ornemens étrangers , Ò" de les fai- 
re valoir par de belles paroles , où il ne fe mèle que trop 
fouvent de /’ affeBation . 

(rf) La Traduzione in Portoghefe fii fatta da Pietro 
' de Mello , Religiofo Carmelitano , di cui trovali menzione 
anche nella Biblioteca Spagnuola. So per altro che nel 
tempo medefimo, in cui era jier fottoporfi al torchio l’ul- 
tima Traduzione latina , cio^ l’anno mdccl. vennero da 
me alcuni dotti pellegrini di quella Nazione, che ritorna- 
vano da Roma , e mi richiederono qualche notizia nafcofta 
delle azioni di San Carlo, artìcurandomi che nel loro Re- 
gno fi penfava ad una fimile Traduzione nella loro lingua 
da arricchirli con nuove aggiunte . 
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romeo alli xxiii. Giugno mdcxiv. (a) Dopo 
il fervore poi della divozione accefo per la Ca- 
nonizzazione di quel gran Cardinale , durante 
il quale riftampom varie volte anche il Rillret- 
to della di lui Vita e Miracoli compilato da 
Monfignor Francefco Penia Decano della Sacra 
Rota (^)f chi mai più pensò a riHampare la 
Vita originale , o tradotta del Bafcapè ? E pu- 
re Roma pensò ad una nuova Edizione del Giuf- 
fani Tanno mdclxxix. (c) , e Brefcia Tanno 

MDCCIX., 

(a) Ecco il paragrafo di detta lettera : Ho dato or- 
dine , che fi Jìampi un Sommario della Vita e Miracoli di 
San Carlo in quejla lingua Illirica da un Rev. Sacerdote , il 
quale , come avrà vijìo , che fia gratamente accettato da’ po- 
poli quejìo Sommario , credo non ricuferà la fatica di tradur- 
re tutta r IJìoria compofla dal Signor Gio. Pietro Giuffani . 

( ^ ) Malagevpl cofa farebbe il poter tutte riandare le 
Edizioni dell’ accennata Relazione Sommaria . Bada il 
dire, che tre Edizioni furono vedute da me Campate nello 
fteflb anno della Canonizzazione mdcx. : due furono fatte in 
Milano, da Pandolfo Malatefta l’una, preflb Girolamo Bor- 
doni l’altra; ma prima era efcita quella di Roma dalla 
Stamperia della Camera Apoflolica. Si vide altresì lo 
ftelTo Compendio tradotto in lingua Illirica , come con- 
ila dalla lettera tefle efpolìa , ed anche in lingua latina 
l’anno mdcxi. in Colonia dal Cittadino di efla Ernefto 
Cholino Wirthio Canonico di S. Andrea, dedicata al Ve- 
fcovo di Veglia Monfignor Antonio Albergati , allora 
Nunzio Apollolico in Germania. 

(c) Francefco Tizzoni la pubblicò, e Pietro Marti- 
re Merizola dcdicolla ad Innocenzo XI. , ed anche al 
Cardinale ■ Omodei Protettore della Chiefa di San Carlo 
della Nazione Lombarda in Roma . L’ occafione di tal 
•imprelTione in tal anno fu per eflcrlì di tal tempo aperta 

? |uclla Chiefa. Non fo però con qual fondamento nel 
rontifpizio di elTa fiafi accennato edere quella la quarta 
Edizione . Bui 
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22 RAGIONAME^^TO 

MDCCix. , c Napoli l’anno mdccxiii. anzi Mi- 
lano ftefla, che non mai ebbe l’onore di potere 

f >er più di un fecolo intiero mandar alla luce 
e azioni infigni del fuo Santo Arcivefcovo giu- 
fta refemplare del Giulfani, ottenne finalmente 
in gran parte il fuo intento l’anno mdccxxiii. 
(tf); E febbene per ifchivare gl’inconvenienti, 
che per tanto tempo atterrirono li torchj Milanefi, 
miglior configlio flato farebbe il riflampare la 
Storia del Bafcapè , come più moderata , e con 
maggior diflìmulazione concepita , pure fi arri- 
fchiò di commettere prima di me quello gran 
fallo di tralafciar quella, ed attenerli più toflo 
all’ altra . 

Già m’avveggo, che il Cenfor mio incli- 
nerà a confelfarc, che non fiali, per parlare con 
le fue parole , ef aitata il Giujfani fopra il Ba- 
fcapè alfatto f^uor di ragione . Mi faccia però 
cortefemente la grazia di afcoltarmi, ed accorge- 
rafli , che altri motivi anche più forti mi con- 
figliarono a diftinguere fra le altrui , le fatiche 
di quelli . Ben fi fa , quali flati fieno li pro- 
motori di tal infigne Opera. Due fra gli altri 
ne accenno di eminente dottrina, e di finiflimo 

giu- 

( /* ) Di tutte quelle Edizioni affai lontane dall’ epoca 
della Canonizzazione non occorre dare fpecificazione veru- 
na, per effere facili da ritrovarli. Avverto bensì il Signor 
Critico, che io non mi fo garante della enumerazione fatta 
di tante riflampe, come di enumerazione perfetta, fpin- 
gcndomi varj motivi a credere , che fieno anche in mag- 
gior copia . Io però non ho voluto accennare , che quelle , 
intorno alla Edizione delle quali certamente mi colmava , 
per averle con gli occhi miei vedute . 
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• Seco n*d o. ■* 

giudizio. Furono quefti due rinomatiflìmi Cari 
dinali, Federigo Borromeo, e Cefarc Baronio , 
che pur al parere del Padre Don Innocenzo 
Chiefa nella Vita di Monfij^nor di Novara fom» 
mamente commendando quell Opera , cioè la Vita 
latina comporta dal Bafcapè, ne follechavano la 
pubblicaT^one (/*). Nè mi fi contraflerà la ve- 
rità di un tal fatto, perchè del Cardinal Fede- 
rigo ne parla l’ Autore del Dialogo latino , che 
in ciò merita fede, con quelle raifteriofe parole: 
Jnfììtere mibi primo , ut ederem , multi : egoque in 
Linguam Jtalicam transferri jujft , & opus non 
parvo labore limavi. Sed pojìea alii, & fotta (fé 
/idem, librum alium vulgati fermane edere cupien- 
tes egerunt apud me , ut Editione fuperfederem . 
E volle dire , che il Cardinale Borromeo , il 
quale folo fapeva in fegreto la Traduzione, che 
il era fatta in italiano della Vita latina , do-< 
po di aver prima inrtato, che fi rtampafle la la- 
tina , ed approvato , che fe ne facefle la Tra- 
duzione, indi poi adoprortì per fargliene trala- 
fciar r Edizione full’ idea , che aveva , di farne 
ftampare un’altra piùdiffufa. Cosi intorno all’ 
impulfo dato dal Cardinal Baronio più che au- 
tenticamente ne parla il Giuflani nella fua Pre- 
fazione, ed oltre lui anche il dottirtìmo Signor 
Cardinale Domenico Paflionei negli Atti ftam- 
pati della fua Legazione negli Svizzeri 

Po- 
co) Sono di lui parole regirtrate alla pag. 227. al li> 
bro terzo cap. 8. 

( é ) Ecco le parole di quello dottirtìmo Cardinale nel 
libro accennato alla pag. 17?. Hac omnia Joannes Petrut 

B XV Clujfut^ 


Digitized by Google 



T4 Ragtonamento 
Potrà fdrfi il Critico non fottofcrivere all’ au- 
torità di que* due Letterati Cardinali , da’ qua- 
li ancor io imparai a formar giuda idea del 
Giuifani ? Sapevano pure quefti grand’ Uomini , 
e potevano giudamente bilanciare il valore della 
Vita compoda dal Bafcapè . Uno di loro già fape- 
va , che nel nodro idioma era tradotta ; ed amen- 
due avevano letta l’Edizione latina : e perchè adun- 
que configliarono , che un’ altra fé ne facede , fé noa 
perchè fe ne poteva formar una migliore ? mentre , 
le inferiore data foflc quella del Giudani , noti 
l’averebbono lafciata liicir alla luce; fe poi da- 
ta fode eguale , trafcurata pure 1’ averebbero , 

f terchè con la Traduzione già fatta ottenuto 
àrebbefì lo dedb fine . Ss adunt^ue fi credè da 
quedi Uomini infigni , che mighori fodero le 
memorie Giudiane , cioè più compite , giacché 
ne vollero l’Edizione, perchè non era lecito an- 
che a me il formarne r idedb concetto ? Anzi 
dirò più ancora; perchè il Cardinal Federigo fu 
di parere di far comporre una feconda Vita la- 
tina da Grazio Maria Grazia (<»), d’indi tradurre 
in latino da Monfignor Baldadare Anfidei , come 
rimarcai nella Prefazione all’Opera, la Vitacom- 

E oda dal Giudani, fe ogn’ uno aveva alle mani 
i Latina del Bafcapè ? Quede ragioni a me 

fem- 


CluJJianut , qui JuJfu magni Cardìnalis Baronii res gefìas 
Sanali Viri fcripfit y & toflerorum memorile con/ignavit . Ma 
più chiaramente fi ei^rrì un tal comando nel Ragiona- 
mento fello , dove fi tratterà de’ motivi , per cui compo* 
fe tal Vita quell’ eccellente Scrittore. 

(<*) Si vegga ciò, che a tal propofito più ftefamente 
relU efpofio nel Ragionamento VI. 


1 
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fembrano convincenti ; ma fe all’ Avverfario noi 
badano, fufficienti cfler doverebbero le acclama- 
zioni fatte a sì ragguardevole Opera per tutto 
il tempo, in cui andò per le mani de’ Lettera- 
ti , e come m’ immagino da farli anche per il 
tempo avvenire . Di cento nobili telliraonianze 
a me recate da perfone dottillime anche viven- 
ti , e lette in varie occafioni , fcelgo un folo 
Elogio fatto dal celebre Padre Bernardo Lamy 
Prete dell’ Oratorio di Francia ne’ fuoi Tratte- 
nimenti fopra le Scienze , dampato in Lione 
r anno mdccxxiv. Quelli nel Trattenimento 
fettimo alla pag. 344. dopo di avere inculcato 
feriofainente lo Itudio fopra il Sacrofanto Con- 
cilio di Trento, e fpezialmente fopra li Concilj 
di Milano celebrati da San Carlo, così conchiu- 
de : Ma/s far toutes cbofes /I faut étud/er la l^ie 
de ce Sa/nt Cardinal. On trouve un gran détail 
dans celle , ^ui a été compofée par fugano . Je ne 
crois pas qu il y ait des livres au Monde oìt F on 
puijfe mieux prendre f Efprit Eccleftajìique . V e- 
xemple de ce Cardinal ejì toucbant , O" fa Vie efl 
beaucoup plus injìru 8 ive , que les loix mortes qu on 
Ut dans les livres. Non farà l’ Avverfario .que- 
lla ingiuria alla profondiflima erudizione del Pa- 
dre Lamy col voler credere , che non gli Ha 
venuta fott’ occhi la Vita latina fcritta dal Ba- 
fcapè , la quale epli medefimo attella ejfere fem- 
pre fiata preffo de^ Letterati in fommo credito , ed 
altrove efferft fin ora abbafìan-ga fparfa in ogni 
paefe. Se dilB adunque, che il Giulfani fcemò 
la fama dell’ Opera del Bafcapè , fe lo loffia con 

buona 
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buona pace, e giacché non gli rincrebbe 1* ono- 
re dato a quefti d’avere fminuito la lode degli 
altri , che fcrilTero prima di lui , mi permetta 
il dire, giacché torno a ripeterlo, che il Giufla- 
ni ebbe la llefla forte riguardo al Bafeapé, non 
già di avergli fatto perdere il credito, bensì di 
avere fatta quafi fmarrire la memoria de’ di lui 
ferità • 




RÀ- 
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RAGIONAMENTO TERZO. 

Jl Beato AìeJJanàfo Saoli non fu Confejfore ordinario 
di San Cario, 

L a moderna Traduzione della Vita di S. Car« 
lo, ficcome corredata di varie notizie affai 
onorevoli all’ Inclita Congregazione de’ Chetici 
Regolari di San Paolo, così priva affatto di al- 
tre , le quali a lei poteffero in qualche modo rie- 
fcire fpiacevoli, aljbaftanza dimollra, effere tale 
la venerazione mia, e la ftima verfo di effa, che 
a gran ragione mi perfuado, poter difficilmente 
in altrui darfi maggiore. Quella però per effere 
appunto lineerà non è tale , che mi fpinga a 
dir cofa, che non mi fembri vera, in favore 
di effa. Per il che bramerei rifapere dal mio 
Cenfore , qual penfiero egli avelfe , quando cor- 
tefemente mi avvertì , che anche f amore della 
verità abbia talora bifogno di una difereta mo- 
der alcione. Mi lufingo effere flato in me nulla 
punto fmoderato quell’ amore , giacché la mo- 
derazione in ordine al ricercar il vero , deve 
anche confiflere in quello di lafciarfi convincere 
dalla ragione . Io alla pag. 445. in una An- 
notazione fatta al Capo XI. del Libro V. nella 
Vita latina ultimamente flampata mi fono efpref- 
fo in quelle parole : Ncque pariter concedam ei- 
dem Scriptori, cioè al Barelli, tejìanti ^ excipere 
Alexandrum Caroli confejftones confueffe. D’indi 
dopo di avere efpofto gli ordinar) Confelfori , 
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che in diverfi tempi ebbe il Santo (a) , con- 
chiudo che quella Confeflion generale , che a 
me conftava certamente fatta dal Santo al Saoli , 
fegul in Mantova , e non in Carignano , come 
ebbe a dire il Barelli , il quale di Confeffione 
fatta in Mantova non fa parola. Per dare a vede- 
re quanto ragionevole foffe tal aflerzione, fappia 
il Critico, eh’ io ricercai per ogni verfo docu- 
menti, i quali mi convinceflero , e mi mettef- 
fero in un’ amabile neceflità di non affermare 
quel , che fcriffi ; e pure non mai mi potè ve- 
nir fatto di ritrovarli autentici. Il Bafeapò mi pa- 
reva per avventura fopra d’ogni altro teftiraonio 
incontraftabile , quando aflerito altrimenti aveffe; 
ma egli pure nè più nè meno fcrifle di quello , 
che anch io atteuar voleva . In Mantova mi 
deferive il Saoli Confeffore del Santo , nè in al- 
tri 

(a) Furono quefli li feguenti , come in detta Vita 
accennai , tutti cavati da’ Proceffi : vai a dire , nel tempo 
della puerizia del Santo in Milano Prete Quinto Curato 
di S. Maria Pedone, nella di lui dimora in Arona il P. F. 
Girolamo Morigia dell’ Ordine de’ Servi di M. V. abi- 
tante in Angera luogo poco diflante : durante lo fludio 
delle Leggi in Pavia un Padre di S. Pietro al Cielo aureo , 
altramente detto di S. Agoftino : In Roma, vivente il Zio, un 
Padre Minor Oflerv^ante di Araca:li . In Milano ne’ primi 
anni MeflerCoftanzoTafleni de’ primi Figliuoli di S. Filip- 
po Neri : Per alcuni meli della di lui aflenza Monfignor 
Cefare Speziano : dopo quelli Monfignor Grifidio Roberti 
Inglefe , oltre il Padre Francefeo Adorno Gefuita , di 
cui ferviflì in vece del Roberti obbligato alla refiden- 
7a del Duomo per efiere Canonico Ordinario, e Teologo, 
in ogni occafione de’ fpirituali efercizj , o ritiramenti j e 
Ludovico Moneta, che in Città, e fuori era ftraordinario 
di lui Confeflbre ordinariamente. 
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tri luoghi, nc’ quali farebbe flato acconcio il dirlo, 
mai avvertì, ch’egli flato fofle il di luiConfelfo- 
re. Non mi pareva verifimile, che il Bafcapè tra- 
lafciar volefle una sì pregevole dote del fuo Alef- 
fandro, maflimamente che nel tempo fleflb, in 
cui fcrivcva la Vita di San Carlo, ebbe agio di 
parlare , ed informarfl pienamente da lui , tro- 
vandofi allora quel Beato Vcfcovo in Milano , 
come lo attefla il Bafcapè medefimo fcrivendo a 
Roma al Cardinal Borromeo alli xxviii. De- 


cembre dell’ anno mdlxxxviii. Monjtgnot Ve- 
[covo d' Aleria fiato già molto famigliare ( e per- 
chè noi chiamò piuttoflp Confeflbre ? ) al Cardi- 
nale di Santa Memoria in quei primi anni , ( nei 
quali antecedentemente aveva detto , che era 
icarfa la fua Storia ) mentre che dimorerà qui, aju- 
terà a fupplire molte cofe . Aveva di più io of- 
fervato che, qualora parlar volle della fua Con- 
gregazione in quella Storia, nulla giammai t'ra- 
lafciò , che le fofle onorevole , e fenza attenerli 
alle prefìfle leggi della fua brevità, allargò an- 
che fuor di neceflità volentieri le redini . Quan- 
do egli defcrifle alla pag. ip. il cattivo flato 
della Città di Milano prima dell’ arrivo del San- 
to Arcivefcovo, riflettei attentamente, come ab- 
bia riflretta la probità, e religione di tutta quell* 
ampia Città quafi nel folo Chioftro di San Bar- 
naba, fenza far menzione di altri buoni Sacer- 
doti, che qui certamente vivevano con non in- 
feriore ftima, ed eguale odore di fantità. Ve- 
ramente di poi r ifteflb Bafcapè parlando alla 
pag. 184. a propofito della Chiefa del Santo Se- 

' polcro , 


i 
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polcro così rltrattoflì: Quem locunt boni Presbytevi 
nonnulli , Monetaque inter eor , etiam ante Caro~ 
lum Arcbiepifcopum colentes antiquam Mediolanen- 
fium Clericorum difciplinam in maxima Civitatis 
corruptela vetinebant . Di più non mi era fuggi- 
ta dagli occhi quella digreflìone , che fece alla 
pag. 23. per encomiare, febbene giuftamente , le 
Angeliche di San Paolo, nulla però dicendo del 
buon nome c concetto goduto dalli celebri Mo- 
nallerj di Santa Marta, della Maddalena, della 
Vittoria, ed alcuni altri pochi lodati con efpref- 
fioni alfai Angolari anche nelle lettere e fcritture 
del Santo, vedute da lui con tanto di efattezza. 
Poffibile adunque ( diceva fra me fteflb ) che 
volelTe il Bafcapò tacere del Saoli quel pregio 
di elfere ConfeiTore ordinario del Santo, la qual 
lode diede fino al Padre Francefco Adorno, feb- 
bene con maggior reftrizione di quel che dove- 
va (<*)? Defcrilfe egli pure con fómmo genio 
la Confeflione fatta da San Carlo in Mantova al 
P. AlelTandro, dipingendo anche tutto il frutto 
di effa, come elfetto della bontà del ConfelTore, 
quando attribuir fi doveva alla fantità del Peniten- 
te 

(/»)!! Bafcapò indicando per Direttore del Santo ne* 
fpirituali efercizj il Padre Adorno così fi elprime allapag. 
l8p. qM J,epe facrarum exercìtationum acijutore uti folebat . 
Io non intendo come accoppiarli polla quel? avverbio Ja- 
pe con quel, che dice il Santo medefimo in una Lettera, 
che qui abbalTo efporrò , ed in cui attcllò , eh’ egli faceva 
tutti i ritiramenti , ed efercizj con la guida del Padre Ador- 
no . E tal Lettera era appunto fra quelle , che ritenne 
prelTo di fe il Bafeape per comporre fa fiia Vita , e fu 
Icntta cinque meli dopo il pellegrinaggio a Torino , in 
occafione tfi cui il Balcape fervifii di quella el'prellione . 
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tc ( /7 ) ? A qiiefti nflefli adunque m’ immaginai , ché 
nulla intorno a tal punto fapefle di più il Bafcapè di 
quello, eh’ egli fcritTe, ed anch’ io fapeva ; prin* 
cipalmente , perchè ne’ procefll medefimi , ove 
fece menzione di cofe rifapute per mezzo del 
Saoli , non mai il caratterizzò per fuo Confeflbre 4 
Bifognerà però dire , che nulla di tal affare fa- 
pefle il Bafeapè . Ma e come faper lo poteva ? 
Confiderifi meco attentamente il fatto, e poi mi 
fi dica, fe potevagli alcuno con verità dire d’efle- 
re flato dal Santo voluto il Saoli per Confeflbre , 

giacché 

(/?) In fatti il Bafeapè nulla difle de’ feiitimenti 
avuti da San Carlo , allorché dopo la naorte del Fratello 
ritirollì a fare gli Spirituali Efcrcizj fotto l’indirizzo del 
Padre Gio. Battifla Ribera , e folamente fi dift'ufe nello 
Piegare il frutto cavato dalla Confeflìone fatta al Saoli . 
Eppure ^ certo da’ Procefll , che li primi Efercizj fatti col 
Ribera furono il paflb più avanzato e magnanimo , che ' 
facefle nella via della virtù il Santo , il quale era folito 
dire e ffere fiata la mone del Tratello la fua maggior fortu~ 
na . Intorno poi alla Confeflìone di Mantova , non fon 
io che così penfi , ma il riflefló è del medefimo fuo or- 
dinario Confeflbre , che così da Roma gli fenfle alli m. 
Aprile MDLXvin. „ Non poflb biafimare la ConfeflTione, 

„ perché da quella procede ogni bene degli Uomini pec- 
„ catori , generalmente parlando ; ma nel particolare 
„ di V. S. Illuflrifllma per la generale, che la mi fcrive 
„ di fare al prefente , in tutti i modi credo , che Noflro 
„ Signor Iddio le ne farà far frutto , febbene le caufe , 

„ che l’ hanno mofla a fare , talvolta potrebbono eflere 
„ non buone totalmente, come faftbbe a dire inquietudi- 
„ ne’ di mente , o ti'ap'tXa flrettczza, in che il Demonio 
„ fuol voler porre quelli , che vede afpirare all’ eccellen- 
„ za e perfezione, o fcrupoli di troppo lottile inquifizione 
„ di fe fleflb, il che fa, che l’Uomo mai rifchiara bene 
,, l’anima fua, e non palTa all’ amor di Dio, e confiden- 
„ za in lui , più che rn noi Ilefil , o in noilre diligenze . 
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giacché con tal frafe tutti parlarono li Barnabiti, 
che di cib fecero menzione. Era San Carlo par* 
tito per Mantova a’xxiv. di Febbrajo mdlxviii. 
per delegazione particolare del Sommo Pontefi- 
ce S. Pio V. affin di rimediare a’ mali 'gravif- 
fimi che colà fi temevano a motivo di erefia già 
dilatata, e di cui peflimo effetto già fcorto fi era 
colla barbara morte data a due buoni Religiofi 
Domenicani nella notte fteffa del Santo Natale 
di noftro Signore. P'atti colà varj proceffi , e 
porti in buon fiftema gli affari della Fede , era 
al Cardinale venuto nuovo ordine di fermarfi 
per procedere ad altri maneggi. Quando veden- 
do avvicinarfi li fanti giorni della Paflione , e 
volendo pure rinnovare lo fpirito , rallentato , 
come egli diceva, e fiacco, venne in penfiero di 
fare una Confeffione generale , di cui fpeffe vol- 
te parlato aveva al fuo ordinario Confelfore . 
Non trovavafi allora querti a’ fuoi fianchi , effen- 
do flato fpedito a Roma dal Santo medefimo per 
varj importanti intereffi , ed anche per riflabilirfi 
in falute; e febbene tra’ que’ Religiofi Padri Do- 
menicani («), co’ quali conviveva il Santo, varie 
' occafioni e mezzi trovava per infiammare il fuo 
fpirito , com’ egli medefimo fcriflé , fi rifolfe di 
ricercare dal Padre Don Gio. Pietro Befozzi fuo 

con- 

( i* ) Appunto di ^ue’ giorni feriffe al Cardinale di 
Ganibara li precifi lentimertti San jCarlo in una poferit- 
ta : Nè mi occorre dirle altro , fe non che le mie orazioni 

doverehbero ejfer ravvivate un poco dalP occajione 'di ^uejli 
giorni fanti , e dallo ajuto , che mi dà la converfazione di 
quefii buoni Padri ( li Domenicani ) qui ^ e P intercejfione loro 
con Dio: ma tuttavia mi fento pur* affai fiacco di fpirito. 
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confidente un Padre del fuo Collegio a di lui 
piacimento ( 4) . A tal fine gli fcrifle, e non 
trovandoli difpofto quel buon vecchio per intra- 
prendere tale viaggio, febbene non gli mancalTe 
il defiderio di ubbidirlo, limarono bene con una- 
nime confenfo i Maggiorafchi del Collegio lo fpe- 
dirgli il Saoli , febbene non efpreflamcnte richie- 
fto. Io m’immaginava che T Avvcrfario fapefle 
tutto quello fatto per averlo io in breve accen- 
nato con un paragrafo di lettera del Santo Car- 
dinale efpoilo nella prima annotazione alla col. 
153., in cui chiaramente fi legge fatta la peti- 
zione di un Religiofo indeterminato del Collegio 
di S. Barnaba. Ora però fui dubbio , che non 
l’abbia letto, di nuovo lo pongo qui fotto, qua- 
le fi ritrova nella fielfa lettera originale del San- 
to , rifervando al Ragionamento feguente la ri- 
fpofia del Padre Befozzi. Eccola diretta a Ro- 
ma al fuo medefimo Confeflbre (^) in data delli 
XXVI. Marzo dell’ anno molxviii. Vedendo^ 

(he 


{a) Io non ho potuto ritrovare la lettera origina- 
le del Santo fcritta al Padre Befozzi , perché forfè farà 
fiata fcritta di fuo pugno per contenere affare di cofcien- 
za ; onde effendo paffato l’ originale medefimo nelle mani 
di quello , a cui fu diretta, ne’ manofcritti del Santo 
non i rimafta copia. Pure quel , che afferifco , cavali 
dalla lettera, che in appreflb cfpongo. Anzi la rifpofia 
dello fleflb Padre Befozzi , che nel Ragionamento feguente 
fi pubblica, mi dà motivo di credere, che la fcelta fofle 
limelTa a di lui arbitrio , come ^dal leggerla fi potrà iiv 
ferire . 

(h) Cioè a MelTer Coftanzo Taflbni , di cui pure è 
la rilpofta difiefa di fopra. 

C 
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thè quejìo fol neg(K(jo , che ho qui in Mantova , 
mi dà comodità di attendere a qualcb* altra cofa^ 
ho rifoluto di far quella Confettane generale ^ del- 
la quale fapete^ che altre volte abbiamo parlato in- 
fteme, Éd avendo dimandato uno de’ Padri di 
San Barnaba, rn hanno mandato il Prevojìo me- 
defimo con mia grandijfma foddisfagione Così 
V attendo ogni dì un peggio .* Accompagnate con le 
eragìoni ^ e fate accompagnare quefia agione par- 
ticolare , che nnjìro Signor Dio me ne faccia fen- 
tir quel frutto maggiore che fi può s e attendete a 
farvi ben gagliardo -, e a confermarvi nella fanità 
per potermi confolare con la venuta vofira al tem- 
po jìabilito. In viltà di tal lettera non mi dirà 
l’Avverfario, che del Saoli pofla veramente alTe- 
riiTi eflere flato eletto per Confeflbre (quando non 
fi ricavafle ciò più chiaramente da qualche docu- 
mento recondito antico, e di autorità, che forfè i 
Padri della fieffa Congregagione , di cui era il 
Saoli , avranno alle mani , e che abbia sfuggita la 
molta diligenga del Signor Oltrocchi ) . Mi fi ac- 
corderà forfè benignamente tal punto ; ma mi fi 
negherà, ciò non per tanto, che non abbia dopo 
profeguito a confeflarlo, con che fi potrà inferire 
ancora eflere lui divenuto fuo Confeflbre ordina- 
rio. Qui mi trovo in obbligo di ripetere la di- 
manda già fatta : E perchè il Bafcapè nulla di 
ciò accennò? giacché non trafcurò di affermare 
di fé fleflb, qualmente confeflato avea il Santo 
non femel. D’indi volentieri mi arrendo ad ef- 
porre di nuovo altre diligenze da me ufate per 
venire in chiaro di un tal pregio , che pur da 

me 
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me fì voleva al Saoli attribuire . Confultai adun» 

3 ue li Procefli , e quanti attesati trovai fatti 
a’ Padri di quella Congregazione, tutti atten* 
tamente rilem . Mi avvenni in tre perfone di 
queir Ordine, quando rivolgeva i Procefli fatti 
in Milano coll’ autorità Ordinaria , e le niedefl» 
me perfone , e depofizioni rifeontrai pochi gior- 
ni fono nel Proceflo originale fatto con autorità 
Pontifìcia , ed acquiflato da me alla Biblioteca 
Ambrofiana un anno fa appunto. Furono quefti 
li Padri Don Cofmo DoUenna , poi Vefeovo di 
Tortona, Don Gabriele Porro, e Don Marc’ An- 
tonio Trincheri . Nel rileggere le depofizioni 
loro non mi fuggì fillaba: Difficile forfè riefeirà 
il crederlo all’ Avverfario , e pure così mi av- 
venne, che nulla ritrovai fopra tal punto. Volli 
pur tentar la forte, e vedere, fe forfè negli fteflì 
Procefli foflero flati altri piu abbondanti di lode 
intorno a sì degno foggetto. Ma non folamente 
mi occorfe il non leggere veruna menzione del 
Saoli, quand’ anzi trovai, che refl^ efclufodal 
numero de’ Confcffbri del Santo. Monfignor Ot- 
taviano Abbiati Forieri Arciprete della Me- 
tropolitana di Milano , che appunto nell’ anno 
MDLxix. fu ammeflb dal Santo fra li fuoi Fa- 
migliali (a), e fra effi vifle affai più del Bafca- 
pè, interrogato fopra l’Articolo Lll. , che verfa- 

va 

(«) Egli medefimo ciò confefla ne’ Procefli allajpag. 
48J. De IP anno MDLXIX. per la morte del mie antecejjore ^ 
di cui fui fatto Coadjutgre cum futura fuccefllone in una 
Ordinarla del Duomo , effo Signor Cardinale Carlo mi co- 
mandi) , che ftejji in Arcivefeovado fuo . 

C II 
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va fopra la fuga efatta da’ peccati praticata dal 
Cardinale , così rifponde ; Ed ho conofciuto alcu- 
ni fuoi Confeffori , come quel Meffer Coftan^o , il 
Padre Francefco Adorno , e MonfignorGri^dio Teo- 
logo del Duomo. E rifpondendo prima all Articolo 
XXII. intorno alla rinunzia fatta de’fuoiBeneficj, 
così dice : Mojfo il Signor Cardinale dal gran ca- 
rico , che ft trovava avere fopra le /palle di quejia 
Arcivefcovato , rinunciò le Protegjoni che aveva y 
come Jìa nell' Articolo ^ ed egli Jlelfo mi ha detto y 
che la Santità di Pio V. Jientò incredibilmente a 
voler accettare la rinun'gja della Penitengjaria 
Maggiore : E che Sua Santità le diffe : So che ave- 
te incominciato a riformarla y finite di ridurla be- 
ne, e poi vi diamo parola di accettarla . Di ma- 
niera che ritornò a Milano poco contento di quejìa 
rifpofìa : E perchè il Signor Cardinale aveva un 
Confeffore , che fi chiamava Meffer Cofìangp, che 
gli metteva fcrupolo , il Signor Cardinale fe ne 
sbrigò piuttojio , che' fu pojfibile, avendola prima 
riformata.' e quefio lo fo di udito da lui. In altro 
luogo de’ medefimi Proceffi Girolamo Caftan! , 
nel rifpondere , che fa all’ accennato Articolo co- 
sì fi elprime : Ogni giorno fi confeffava ordinaria- 
mente da unoj ma quando egli non fi trovava, da 
un altro ( c quell’ altro era Ludovico Moneta , 
come fpiega pure ne’ Proceffi Monfignor Lanfran- 
co Reina ) ed anco talvolta da' Camerieri, che 
erano Sacerdoti ^ e tutto quefio io lo fo per le caufe 
già dette j cioè per elTere ftato anch’ egli Came- 
riere del Santo. Finalmente Monfignore Spezia- 
no interrogato deponc nc’ Proceffi medefimi di 

... '■ averlo 
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averlo confefTato alcuni meli. Argomenti ora il 
Critico al lume di quelle atteftazioni ; ma per 
maggiore chiarezza fappia prima, che quel Mef- 
fer Coftanzo, era CoUanzo Talfoni [ nome fenza 
colpa mia ommelfo nella ftampa deila Vita ] ( <» ) 
Modancfe, NipQte di Pietro Bertani Cardinale di 
Fano, di cui fanno menzione nella Vita di San 
Filippo Neri il Gallonio , il Barnabei, e più mo- 
dernamente il Sonzonio, cd una lettera al me- 
defimo indirizzata trovafi ftampata in quelle del 
Cacciaguerra (^ ). Era flato prima il detto Co- 
llanzo Maggiordomo del Cardinal Santafiore , 
d’ indi pafsò alla (lelfa Carica nella Cafa di San 
Carlo, quando era vivente il Zio Pontefice , da 
cui fu fingolarmente amato per elTer uno de’ pri- 
mi Difcepoli di San Filippo Neri fin da quel 
primo tempo, in cui quel grande Maellro di fpi- 
rito abitò in San Girolamo della Carità. Nel 
Conclave tenuto dopo la morte di Pio IV. trovo, 

• che 


(a) Che fenza colpa mia, ma per pura inavverten- 
za dello Stampatore omeflb Cali tal nome , oltre il mio 
originale , lo provano evidentemente due ragioni : 1’ una 
il leggerfi il nome di Griffidio Roberti , il quale fu a me 
indicato da quel luogo medefimo de’ Procedi , in cui fi 
accenna Meder Coffanzo : la feconda poi , l’ aver io indi- 
cato per alcuni meli Confedbre del Santo Monfignore 
Speziano , il che fu da me fatto , per efporre compiuta la 
ferie de’ fuoi Confeffbri in qualunque tempo della fua vi- 
ta , fenza lafciar vuoto o mancante alcuno fpazio notabile . 

( ) Quella , la qual ^ appunto la prima , trovafi nel- 
la feconda parte delle di lui lettere nell’ Edizione fatta 
r anno mdlxxxiv. in Venezia da Valerio Bonelli . In 
eda trattafi dell’ ammirevole converfione de’' Signori Car 
rada condannati da Pio IV. 

C in 
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che fu Confeflbre del Cardinale il Taffoni ; d’ in* 
di lo veggo dal medefìmo condotto a Milano y 
dove fermoflì iìn al Settembre del mdlxvii. 
Maggiordomo , e Confeflbre di Lui . Allora fu , 
che per var; interelTi fuoi proprj, e del Santo fc 
ne ritornò a Roma, dove con rammarico fuo {a)y 
e del Cardinale prolungò la dimora fin al Mag- 
gio del MDLxviii., tempo, in cui quelli trova- 
vali in Mantova, come già accennammo. Ri- 
tornato a Milano a’ xiv. Maggio molxviii. riaf- 
funfe i primieri efercizj di Maggiordomo e Con* 
felTore, finché gli fu lecito il continuare qui il 
fuo foggiorno; Mentre verfo il fine del mdlxix. 
fu con varie prelTanti illanze richiamato a Roma 
dal Sommo Pontefice, non ad fe come fcrifie il 
Bafcapè alla pag. 93., ma per Maggiordomo pu- 
re dei Cardinal AlelTandrino Nipote, comincia- 
to il qual impiego, quafi fubito fini di vivere. 
Ed ecco con tali efattifiime notizie, tutte incon- 
trallabili, aperto il campo al Signor Anonimo per 
formare molti raziocini . Se nel mdlxix. Otta- 
viano Forieri entrò nel numero de’Famigliari del 
Santo, e conobbe in qualità di Confeflbre di lui 
Mefler Coftanzo; dunque in quell’ anno, che 
fu l’ultimo della dimora in Milano per il Padre 
Aleffandro, ( perchè nel fegucnte partì per Ale- 
ria ) non fu quelli il Confeflbre Ordinario del Car- 
dinale . Se MeflTer Collànzo metteva fcrupolo al 
Santo riguardo al ritenere la Peniten-zierla Mag- 
giore, 

(a) Attefla il Taflbni medefimo in una fua fcritra 
di quel tempo in Roma al Santo , che eo/à egli fi ferma- 
va con le catene addo fio. - 
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fiore ^ e l’ eccitò a fgravarfene nel tempo di Pio 
V. , durante il PontiHcato del quale non mai po- 
tè effettuare il fuo penfiero ; dunque in quel 
tempo era fuo Confeffore . Se Meu'er Coftanzo 
era in Roma dal mefe di Settembre del mdlxvii., 
e ritornò a Milano nel mefe di Maggio del 
MDLxviii. , ciò non odante non lafciò al Saoli 
l’impiego di Confeffore del Santo; ma bensì al- 
lo Speziano , il quale effendo allora Canonico 
Ordinario della Metropolitana , ed attedando ne’ 
Procedi di averlo confeffato alcuni mefi , ,non 
potè in altri mefi confeffarlo, che in quelli dell’ 
affenza del Taffoni, effendo al principio di Set- 
tembre dell’ anno mdlxix. lo deffo Speziano an- 
dato a Roma, dove prolungò la fua dimora in- 
terpolata di poco in qualità di Agente del Car- 
dinale fino alla di lui morte , e di più trovavafi 
in Mantova compagno di lui , quando colà fi 
trattavano quegli affari della Santa Inquifizio- 
ne (tf). E qui bramerei ancora che l’Avverfa- 
rio confideraffe bene la pratica tenuta da S. Car- 
lo di tenere pronto a’ fuoi defiderj il Confeffore ; 
mentre offervo, che o l’aveva in cafa , quando 
fi fervi di Mcffer Codanzo, o nella Metropoli- 

tana , 

(a) Ecco appunto da una lettera del Segretario del 
Santo fcritta in Mantova la nota diftinta di tutti gli Af- 
filienti , che aveva il Cardinale in quella Città : Il Ve- 
feovo di Martorano , Monllghore ^eziano , 1’ Arciprete di 
Monza , Monfignor Galefino , e Francefeo Lino Segreta- 
rio ; della famiglia inferiore poi : MelTer Giulio Ferrucci , 
Mefler Francefeo Credenziere, il Barzellino, il Carnago, 
Mefler Marfilio Cuoco, Mefler Teopompo, il Guardaine- 
glio , ed il Santino . 1 

' C IV 
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tana, quando in affenza di e(To eleffe Monfìgnor 
Speziano Ordinario , e dopo la partenza anche 
di quello volle fcegliere MonfignorGrifiidio Ro- 
berti prima fuo Famigliare, d’indi Canonico Or- 
dinario, e Teologo della fua Chiefa: laddove il 
Saoli non fu mai de’ Famigliari fuoi . Quelle ra- 
gioni cfcludono, a mio credere, il Beato Aleflan- 
dro dal quotidiano miniftero di confeOarlo , e 
furono da me attentamente ponderate nel rileg- 
gere i Proceffi , e bramerei che fi ponderaflero 
anche da chi vuol cenfurarmi, perchè mi fcmbra- 
no fuffillenti , ed avere in parte forza di ragione 
negativa, ed in parte di pofitiva. 

Sebbene non ballarono quelle fole per convin- 
cermi . Dopo di aver lette 3800. , e più pagine di 
Proceffi , ed aver ritrovati tutti gli ordinar; Con- 
felTori del Santo fecondo la divcrfità de’ tempi, ve- 
dendo , che qualche cofa almeno fopra la Confeffio- 
ne al Saoli fatta in Mantova fi accennava nelle let- 
tere , rivolli r animo a confultar quelle con mag- 
gior diligenza , bramofo pure di dare al Beato 
Aleflandro una lode maggiore di quella , che gli 
attribuiva il Bafcapè, fe aveffi però con verità 
potuto . Durante quella mia fatica mi avvenni 
nell’ attellato , che fece fopra di lui il Santo , 
quando trattavafi di fargli il Procelfo per promo- 
verlo poi al Vefeovado di Aleria. Ecco il bell’ 
Elogio , che di elfo fa in una fua diretta all’ Or- 
maneto , procurando nello fteflb tempo con una 
modellia impareggiabile di trattenere in Milano 
un sì valente foggetto. Così adunque fcrive in 
data de’ xi. Gennajo mdlxx. ,, In tanto non 

„ poflb 
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poflb mancare di mettere in confiderazione A 
,, Sua Santità l’ affanno grande , nel quale fi 
,, trovano quefti Padri vecchj di quefta Con- 
,, gregazione, a’ quali ho comunicata la cofa y 
5, per il danno grande y che dicono eflere per fe* 
„ guire nella perdita di quell’ Uomo alla Con- 
„ gregazione loro, la quale ora dipende dal pru- 
5, dente governo di eflb , ed è ajutata nei pró- 
„ greffi dalla fua dottrina, nella quale per dir 
,, il vero non ha eguale nella Congregazione , 
,, nè meno perfona sì accommodata al governo; 
j, perchè alcuni Padri per la loro vecchiezza lì 
,, rendono meno abili alla fatica, e gli altri non 
,, hanno quella matura età, che fi conviene per 
,, quello effetto. E gli pare anche, che que- 
,, Ito efempio di cavarne fuori Uomini per im- 
,, piegarli in governo di Vefcovati poffa portar 
,, pregiudizio alla umiltà, e baffezza di fpirito , 
,, nel quale quella Congregazione è piantata, e 
„ crefciuta fin ora; e mi hanno pregato a rap- 
„ prefentare quella fua afflizione a Mollro Si- 
,, gnore . Io poi fo quanto ne patirà anche ul 
,, univerfale quella Città, alla^quale il PrevoUo 
„ in molte maniere è utililfimo, e nelle Lezio- 
,, ni, e Confeffioni, ed in altri privati officj fpi-< 
„ rituali , e nel prudente e dotto conliglio Tuo , 
„ del quale io mi vaglio quafi ordinariamente. 
„ Se poi intefe quelle cpfe Nollro Signore giu- 
,, dica maggiore il fervizio che fia per fare a 
„ Dio N. S. in quella nuo,va vocazione , egli è 
„ figlio di ubbidienza. “ Ma quat cofa ricavar 
io potei da un atte fiato sì nobile , che ballar po- 
teva 
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teva per canonizzarlo? Nulla più, fé non che 
fofle quafi ordinario Configliere ai un Santo , il 
quale, come fi fa dal Diario (lampato delle Tue 
azioni, teneva anche più d’una Congregazione 
al giorno. Perciò tal pregio ( diceva fra me ) 
egli è comune a molti altri e Gefuiti, e Teatini, 
per non dire a moltiflìmi del fuo Clero, e parti- 
colarmente del fuo Metropolitano Capitolo, li 
quali però non pretefero mai di effere di lui 
Confcllori. Pure non pago ancora di quante ra- 
gioni convincer mi potelfero, confrontar volli di 
più le efpreflioni fatte dal Santo, le quali mi fov- 
veniva d aver lette , in una occafione, eh’ ebbe 
di dichiarare , qualmente nell’ inclita Compagnia 
di Gesù fcelto aveva il Padre Adorno per Diret- 
tore e ConfelTore ne’ fpirituali fuoi ritiramenti . 
Mi vennero con difficoltà alle mani , e fono 
quelle appunto cavate da una lettera diretta a 
Monlignor Speziano in data delli xxvn. Marzo 
MDLxxix. ,, Ho amato Tempre quella Congre- 
„ gazione tanto, quanto ognuno fa; e pur ora 
i;, anco fi può dire, che ho l’anima mia in ma- 
„ no dei Padri loro, poiché faccio tutti i riti- 
„ ramenti , efercizj , ed indirizzi miei fpirituali 
„ con la guida del Padre Adorno della Com- 
„ pagnia loro . “ Confrontati adunque i due 
palli , mi accorfi fubito della grande diffimi- 
glianza nelle efpreffioni, e mi trovai in neceffi- 
tà di dar loro un fenfo affai diverfo; perciò mi 
convenne andar più pefato , per non lafciarmi 
ingannare dal mio genio , che pur troppo mi 
trafportava ad ingrandire ( fe pure era quello in- 

gran- 
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grandimento ) il Saoli . Quindi rifoivci di ao« 
cennar folo quel, che faceva di certo, cioè la 
Confellione a lui fatta da San Carlo in Man* 
tova, nè dar più oltre orecchio a chi forfè per 
genio poco moderato alla verità / troppo ampli* 
ficava il fatto, e di Configliero il faceva diven* 
tar ordinario ConfelTore. E pure veda il Let* 
tore , come le mie diligenze furono malamente 
ricambiate . Mi hanno fatto Autore di un ar* 
gomento , il quale veramente è falfo , ma ccr* 
tamente non è mio. Fu efpofto in quel foglio 
Anonimo ftampato in Firenze quello raziocinio: 

„ Si pretende di efcludere il Saoli , col fare 
„ l’enumerazione di tutti i ConfelTori di San 
„ Carlo , CHE ANCHE POCHE VOLTE IL CON- 
„ FESSARONO, fenza che in elfa vi abbia par* 

„ te il Saoli . Ora fe 1’ enumerazione è man* 

„ cante , ben fi vede effere illegittima la concia* 

,, fione . Eppure effer mancante il novero de* 

„ ConfelTori di qui chiaro apparifee , che li 
„ tace il Bafeapè, il qual pure talvolta coi 
„ LE SACRE SUE Confessioni . “ Gran fran- 
chezza d’invenzione! Io negai Alexandrum Ca- 
roli confejftones excipere consuesse : Dunque pro- 
var fi voleva foltanto, che non fofle ordinario di 
lui ConfelTore; ed a tal fine fi diede compito il 
novero de’ ConfelTori, che meritavano tal tito- 
lo. E chi mai fognò di fare l’enumerazione di 
tutti i ConfelTori di San Carlo'» i quali il con^ 
fejfarono ambe poche volte? Potrei agevolmente 
rifpondere , che quelle parole ambe poche volte il • 
confejfarono y vi fellano aggiunte per ecce fio di fi* 

nififi* 

\ • 
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niflìma cortcfia , che mi ufa l’ Avverfario . La- 
feio tal impegno di poter tutti regiftrarli al mio 
Cenfore , perchè io ingenuamente mi protefto in- 
fufficiente a farlo. Molti altri, toltine gli ac- 
cennati da me, furonvi, de’ quali taluno proba- 
bilmente, altri certamente udirooo le di lui con- 
felfioni fecondo la diverfità de’ luoghi , ne’ quali 
trovavafi. Tali furono in Cernufehio il Bafeapò , 
come egli lleffo attefta ne’Proceflì, Ludovico Mo- 
neta , il quale fu l’ordinario Confeflbre nelle vi- 
fite e pellegrinaggi, Girolamo Cadano, Giulio 
Ornati, Bernardino Tarugi, Ottaviano Abbiato 
Forieri, Antonio Seneca, tutti Sacerdoti della 
fua famiglia , Don Andrea Avellino , il Padre 
Montorfano Teatini , il P. Fr. Baflìano da Lo- 
di, li Padri Gio. Battida Ribera, Antonio Va- 
lentino, Lodovico Gagliardi, Leonetto Chiavo- 
ne, Gio. Battida Perufehi , tutti della Compagnia 
di Gesù , per non dire , elTendo lui in Roma , 
il fuo Filippo Neri , Francefeo Maria Tarugi, 
e varj di quei buoni Sacerdoti , che abitarono 
prima a San Giovanni de’ Fiorentini , d’ indi 
alla Vallicella. Tutti quedi mi fi affacciano, 
i quali o ebbero, o pofiono afpirare al titolo di 
Confeffor fuo draordinario. In fatti fi confideri 
un Santo, che confeffavafi ogni giorno; impie- 
gato in varj luoghi, in mille affari, e poi fi fac- 
cia il Catalogo de’ fuoi Confeffori , da chi fi ri- 
fente meglio di me di riandare tqtte le parti 
della Diocefi, della Provincia, e di tant’ altre 
dell’ Italia , e dell’ Elvezia , nelle quali fu , e 
ritrovare tutte le perfpne , con le quali più confì<? 

den- 
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dcntcmente e neceffariamentc trattò. Ora il ri- 
trovo accompagnato da’ Vifitatori , ora fenza ; 
ora il vedo ritirato in una folitudine , ed ora 
in un’ altra : e pure non mai intefì , che tra- 
lafciafle le quotidiane fue confeflìoni . Ora tutti 
quelli , da’ quali per qualche accidente fi con- 
fefsò , ftraordinarj di lui Confeflbri io li chiamo , 
e fra quelli annovero il Padre Don Aleffandro, 
a cui una volta di certo fece la fua ConfelTio- 
ne generale in Mantova per Taflenza del fuo 
Talloni , ed il Padre Bafcapè , che udì la Con- 
felfione fua nella Villa di Cernufchio, ed anche 
altrove forfè in occafione della vifita di Berga- 
mo o Cremona , elTendo Canonico Ordinario e 
fuo Famigliare . Come adunque può il Signor 
Anonimo credermi Logico cosi novizio, volen- 
do fpacciare mio l’ argomento da lui efpollo . 
Non è premelTa del fuo raziocinio, che Confef- 
fore fia di San Carlo , chi lo confefsò tal vol- 
ta? Dunque come mai avrei io potuto efclu- 
dere il Saoli dal novero de’ Confeflbri fuoi , 
quando io fteflb affermai, che una volta il con- 
fefsò? Per tanto conofca che io non negai che 
il confeflafle'; bensì che fofle fuo Confeflbre or- 
dinario. 

Ecco in breve li motivi , pe’ quali non po- 
tei in veruna guifa concorrere nell’ opinione del 
P. Barelli . Si pretendeva da me , che cacciafli 
di cafa del Santo il legittimo di lui Confeflbre 
per introdurvi il Saoli. Ed io anche a tal par- 
tito arrenduto mi farei , quando aveffì potuto 
fcoprire in lui fcemata la confidenza verfo del 

fuo 
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fuo Meflcr Coftanzo. Ma al ripenfare, che al- 
lo llelfo diede conto della Confelfion generale y 
che faceva in Mantova; che alle fue preghiere 
fi raccomandò allora per cavarne frutto ; che 
fommamente defiderava, che ritornalTe da Roma 
a confolarlo j che finalmente il TafToni efcrcitò 
r autorità di Confeflbre coll’ avvertirlo di varie 
cofc intorno alla Confeffione fleffa , che faceva 
dal Saoli , io non potei non olTervare nella ne- 
ceffità di dire il vero quella moderazione , che 
tanto il mio Cenfore m inculca. Per verificare 
la contraria opinione nulla mi dicevano o di 
certo , o di probabile il Bafcapè , li Proceflì , 
ed il Santo medefinio nelle fue lettere : Vede- 
va indicati da Monfignor Ottaviano Abbiato Fo- 
rieri altri tre diverfi Confeflbri del Santo, fra* 
quali uno neccflariamente elTer lo doveva in- 
quel tempo, in cui fi pretende che foffe il Sao- 
li : non trovava altro principio di famigliarità 
intrinfeca col Padre Aleffandro, fe non fe nell* 
anno mdlxviii. (a), cioè in un tempo, in cui 
aveva altri per Confeflbre: leggeva l’ordine ve- 

' nuto 

( <» ) La prima lettera del Beato Aleflandro ferina a 
San Carlo , cn’ io abbia veduta , preflb di me ritrovali in 
data de’ xxii. Aprile mdlxviii. , cioi dopo il di lui ri- 
torno da Mantova , dove reftò ancora per due meli il 
Santo Cardinale . In efla fi manifeftano efeguite da fe va- 
rie incombenze addoflategli . Ne mai mi avvenni in al- 
tra ferina prima della Confeffione generale a lui fatta ; 
Di pili awertafi , che il Santo parve pib confidente del 
Padre Befozzi, che del Padre Saoli, perché comech^ fot 
fe quefti allora Propofio di San Barnaba , pure il Santo 
fcriiTe , e manifeftò il fuo defiderio di avere un Confeflbre 
Barnabita piuttoflo al primo, che al fecondo. 


/,• 
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nuto da Roma di fare li Procejft del P. Aleffan-- 
dro , per Daffare alla elezione del medefimo in 
Vefcovo d’ Aleria a’ xxiii. di Decembre del 
MDLxix. , vai a dire poco dopo la partenza di 
Meffer Coftanzo: fapeva già edere in Milano da 
qualche tempo Monfig. Griffìdio Roberti (a)., di 
cui femore dopo fi fervi in tal miniffero il Car- 
dinale fin al fine della vita: Mi pareva contro 
la difcrezione e carità di un Santo cosi amore- 
vole , il voler obbligare un Confelfore tutti li 
giorni a venir da San Barnaba fino nell’ Arci- 
vefcovato in un’ ora affai importuna , e maffì- 
mamente il Superiore di un Collegio , in cui 
non era perfona si accomodata al governo , come 
di fopra il Santo Cardinale fcrifle : Conofceva 
la pratica tenuta da lui di avere il Confeffbre 

o in 

(«) fole trovavafi già in Milano Griffidio Ro- 
berti, ma a tutto potere il Santo sforzavafi di qui tratte- 
nerlo, flante raltiffimo concetto, che del valore di quell* 
uomo formato aveva. Trattoffi appunto nel principio del' 
MDLXX. di fargli avere un Vefeovado , ed il Santo Car- 
dinale per fraftornare tal penfiero così fcrifle a Monflenor 
Ormaneto ; U Vefcovo Ajafenfe mi ha ferino , che refigna- ' 
rebbe il fuo Vefeovado a Meffer Griffidio ogni volta, che co- 
sì a me piacejfe : per il che mi è parfo fcrivere a V. S. che 
non folo a me non piace ; ma che anco avrò piacere , che 
Sua Signoria non ne mova più parola , nè faccia penetrare 
qutfta fua intenzione alle orecchie di detto Meffer Griffidio , 
del quale io mi fervo in quejìa amminijlrazione con molto 
mio contento , e fe foffe promoffo al detto Vefeovado , farei 
privato di quejlo ajuto tanto utile , e nece [fario . Il Vefcc- 
vo Afafenfe , come notai nella Vita di San Carlo, era 
Tommafo Galdivil Inglefe, il quale dopo aver fervito in 
Milano per Suffiaganeo nel tempo, che viveva in Roma 
San Carlo , era poi ritornato in San Silveflro fra’ fuoi. 
Padri Teatini di Roma fin dall’ anno mdlxvi. 
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© in cafa , o nel Capitolo Metropolitano : il 
Barelli medefimo mi accennava il Padre Saoli 
Confeflbr fuo in tempi, ne’ quali era imponibi- 
le, che il foITe(«): non vedeva documenti po- 

fitivi, ^ 

( /* ) In due luoghi particolarmente m’ inculca il P. Ba« 
felli , che il Padre Aleffandro fofle Padre Spirituale del 
Santo. Nel Tomo I. delle lue memorie alla pag. jap. così . 
Icrive : Andato Carlo a Milano con quefla piena autorità ( di 
riformare gli Umiliati ) cominciò a trattare i modi più foavi 
^er ridurre que' Religio/t a miglior vita , raunando fpeffo va- 

fie Congregazioni di altri Claujìrali ad ejfetto di ri- 

fttediare 4’ difordini con /’ altrui confìglio , e mafjimamente 
con quello di Aleffandro Saoli Generale de' Barnabiti allora 
fuo ConfejJ'ore . A me certamente fembra il Barelli prender 
granchi a fecco. Veggafi di grazia l’annotazione da me 
«g^poila nella Vita latina di S. Carlo alle coll. 145. e 146., 
alle quali potrei aggiungere una lettera fcritta in taLanno 
al Cardinal Alciati alli zp. di Maggio, da cui fi cava già 
eretto il Seminario per la gioventìi di quella Religione , 

« mandata al Papa copia della riforma . In effe di leggeri 
fi fcoprirà quanto valorofamente , e con quanti mezzi fi 
Adoperaffe il Santo per ridurre a fegno gli Umiliati . Per 
provare quanto già ho aflerito , faranno in pronto pih 
e piti lettere , che fi potranno vedere , e tutte fono 
ferme r anno MDLXVi. , vai a dire appunto in quell’ anno, 
in cui ritornò da Roma a Milano S. Carlo dopo l’elezio- 
Ite di Pio V. Perchh adunque il Barelli moftrami luc- 
ciole per lanterne ? Sapeva però che in tal anno trovavafi 
il Saoli in Pavia , e non in Milano , nò ancora era fatto 
Generale ; mentre la prima fua dimora continua in quella 
Città, cominciò folamente l’anno mdlxvh. quando fu eletto 
Propofio , durante la di cui dimora pensò bensì San Carlo 
ad etiettuare la riforma già {labilità , non già a procurarla ; 
e fe intorno all’effètto di effa ebbe a trattare pofterior- 
mente il Santo, ciò feguì per gl’ im^dimenti frappoffi 
da’ PP, Barnabiti , co’ quali voleva S. Pio V. unire li PP, 
Umiliati medefimi , come vedremo nel Ragionamento fe- 
guente. Lo (l«nb poi dovrei dire al medefimo Autore 
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intorno a quanto fcriflTe nel fuddctto Tomo I. alla pag. 
5*8, con quelle parole : Penfando il Santo Arcìvefcovo 

alla riforma di varf Monifterj delle fue Monache , ricor~ 
reva frequentemente per confìglio al fuo Oracolo , che era 
Aleffandro fuo Padre Spirituale ^ il quale o nelP approvare i 
zelanti fentimenti di Carlo , o nel proporre i mezzi piu con- 
facenti al di lui bramato fine , commendava grandemente la 
vita delle Angeliche ec. Dicamifi qual regola cronologica 
tenne il P. Barelli in quella narrativa. La riforma delle 
Monache fu promofla dal Santo fin da quel tempo , in cui 
dimorava in Roma, ed Alberto Li no Veronefe Delegato 
Vifitatore delle Monache a nome fuo fu da lui qui a tal 
eftètto fpedito . Quando poi venne in perfona nell’ anno 
MDLXV, quefto fu il principale de’ fuoi penfieri . Molti Mo- 
nallerj di Religiofe Vergini fcrive egli di aver vifitati fu- 
bito dopo il primo Concilio Provinciale , in cui anche 
fatti aveva molti Decreti fopra di quefla materia, ed ot- 
tenne Breve Appoftolico a parte per confermazione di e(Tì 
dal Sommo Pontefice Pio V., che fi può vedere ftampato 
nella i. Edizione di tal Concilio . Onde l’anno mdlxvii. era 
già compita la riforma delle Monache , al dire del Bafcapò 
medefimo alla pag. 42. ; ed aveva il Santo tale cognizione 
delle Angeliche di S. Paolo , le quali pure erano Monache 
fue , che poteva benilTuno illuminare , e ragguagliare intor- 
no la loro bontà il Padre AlelTandro , il quale in tal an- 
no folamente venne a Milano per dimorarvi , ne poteva 
avere di tal Monaflero così intima notizia . Vedali adun- 
que fe il Barelli col raccontarmi limili fole poteva indur- 
mi a credere, che di quel tempo fofle il Saoli ConfelTore 
di S. Carlo. Se li brama ulterior notizia fopra quanto ac- 
cenno , balla il leggere la feguente lettera di Alberto Li- 
no , fcritta l’ anno mdlx v. a’ xi. Luglio , da cui li ricaverà , 
fe S. Cario aveva piena informazione delle Angeliche , e fe 
avefle bifogno d’ eflerc dal Saoli fopra di effe iflruito . Così 
dimque fcrive al Santo Cardinale , che trovavali in Roma , 
quel buon Veronefe allevato nella grande fcuola del Ve- 
Icovo Giammateo Giberti . 

„ Ho finito la vifita delle Monache di San Paolo, 
^nella quale ho Ijpefo xii. giorni , sì per il gran numero di 
w-effe, le quali fono ottanta, sì perchè non effendo mai 

D „più 
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„ pili (late vifitate dopo quei travagli della Madre Maeftra , 
„t della ContelTa di Guaftalla, defidcravano cftrejnamente 
„ molte di loro di elTer vifitate per poter, liberamente ma- 
„ nifellare i loro affanni , e prefline , ed implorar ajuto , c 
„ l’ollevamento . Qucffo Monallerio a mio parere e uno delli 
„ migliori, e delli p*u vicini alla perfezione, ch’io abbia 
„ conofciuto , parlando in univerfale . Perciocché quanto all* 
„ offervanza della Regola , e de’ voti , non c’ c che aggiun- 
„ gere , e la claufura é ffrettiflìma , e parlano rare volte , 
„ e femore con le Afcoltatrici . Si confclTano e comunica- 
„no almen una volta alla fettimana, e hanno di dentro 
„ molti buoni elércizj per effirpar li vizi , ed acquiffar le 
„ virtù. In foinnia le loro Converl'c mi fono parure più 
„ fpirituali , che le più antiche Velate di qualche altro Mo- 
„nafteno. Ma vi defidero maggior unione fra loro, non 
„ già che vi fia difunion aperta , né divifione di fatti , o 
„ di parole , perciocché quanto all’ efterno fono pacifiche , 
„ ed unite i ma nell’ interiore molte di effe fono difunite 
„ dalle altre, ne vi é quel confenfo ed unanimità, con la 
„ quale fi dee camminare nella Cafa di Dio . Quello proce- 
„ de , perché le aderenti della Madre Maelira , e della Con- 
„teffa fono (late tenute molto baffc e Prette da quel Pa- 
„dre Confeffore, che le ha governate, né ad effe é flato 
„ confidato alcun Officio di momento : ma gli Offici prin- 
„cipali del Monaflerio fono flati fempre in mano di alcu- 
„ne poche fiie confidenti, le quali con molte rigorofe of- 
„ fervanzc hanno tenuto opprelTe , e foffocate quelle altre . 
,, Di qui é proceduto, che quelle tali hanno perduto la 
„ confidenza, e amor filiale, cne dovevano al Padre, e fi 
„ fono difunite dalle favorite da lui , vedendofi effe di- 
„ fprezzate . Io non voglio già biafimar quello buon Padre 
„di parzialità, né di alcuna mala paffìone, perciocché vo- 
„ gli^enfar , eh’ egli abbia fatto ogni cofa con lauon zelo : ma 
„ r effetto non é già flato buono , effendo molte di loto 
„ Hate vicine alla difperazione , e fe Dio non provedeva 
,, loro con quella vifita , dubito che faria feguito qualche in- 
„ conveniente . Per rimedio di quello male abbiamo con- 
,, clufo Monfignor Vicario ( P Ormaneto) y ed io di rimo- 
„vere quello Confeffore, sì perché egli ha fervito già 
„ xva. anni a quello Monaflerio , sì perché egli é flrop- 

„ piato 
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fitivi , che mi convinccflero , oppure aflerzionl 
fondate, che mi faceflero dubitar dell’ oppofto; 
come mai dunque poteva , da tante ragioni , c 
congruenze alfediato » efporre quella franca , e 
magnanima propofizione , che da me fi preten- 
de , vai a dire che il Saoli folTe ordinario Con- 
felTore di San Carlp ? Io non mi trovai forni- 
to del coraggio, che aveva il P. Barelli;- e for- 
fè fui così timido , perchè non ebbi alle mani 
que’ documenti , quali 1’ Avvcrfario mi minac- 
cia di elTere forfè occulti preflb di lui . Io lo 
prego con tutto il calore a produrli, acciocché 
il poifa dar luogo alla verità; proteftandomi io 
in tutte le mie fatiche , di non aver altra mi- 
ra , che di far trionfare il vero . A me pare 
gran cofa il poter provare , che qualche altra 
fiata fi confeifaife dal Saoli San Carlo: ma quan- 
do mi fi provafle un tal cafo , il quale per al- 
tro eifer non può , che rariflìmo , e meriterà 
piuttofto il nome di accidente, non già di fcel- 
ta, non mi troverei ancora in obbligo di ripor- 
re quel Beato nel novero degli ordinar) di lui 
Confcflbri . 


RA- 

„ piato dalla gotta , ni può dir MelTa , ni comunicarle > 
„ ni vietarle nelle loro infermità , ftando la maggior par- 
„te dell’ anno nel letto , ne far altri fimili omcj necef- 
nfarj ec. 

D IT 
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RAGIONAMENTO QUARTO. 

Si confuta quanto fu tal propofito fcxiffe il Padre 
Don Giannantonio Gabu'zjo. 

B Uon però , che il Cenfore Anonimo , feb- 
bcne ritenuto in produr documenti, mi fe- 
ce almen la grazia di accennarmene uno , con 
cui volle farmi balenar un lampo de’ nafcofti 
fuoi fulmini. L’afficuro per altro, che tal lam- 
po nè mi riefcl improvvifo, nè punto mi atter- 
rì . Anzi parmi eh’ egli tema più di me ne! 
produrlo , perchè lo vedo in un mar di dubbj , 
ora ideandoli eh’ io non abbia letta la Vita del 
Saoli fcritta dal Padre Giannantonio Gabuzio , 
ed ora arrendendofi a credere, ch’io l’abbia avu- 
ta alle mani. Brevemente liberar lo voglio da* 
fuoi timori, e rendergli conto e di quel libro, 
e dell’ errore, innocente però, prefo dal fuo Au- 
tore . Ma prima mi farebbe uopo avvertirlo , 
anche per tener al coperto il buon nome di quel 
dottiflìmo Scrittore , che febbene quella Vita fia 
parto della penna di lui, non fu forfè in credito 
tale prelTo il fuo Autore, che la ftimalTe degna 
di luce. Ella è quell’ operetta molto mancan- 
te, ritrovandofi , come avverte il dotto Anno- 
tatore il Padre D. Paolo Onofrio Branda , in al- 
tri Scrittori di minor rango notizie più copio- 
fe (i»); e per quanto io pollo vedere , le fole 

let- 

( « ) I fentimenti di quello dotto Scrittore fono in tal gui- 

fa 
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lettere di San Carlo darebbono a me materia 
maggiore per iftendere una Vita più proliffa di 
quel Beato Vefcovo . Pure tralafciando per ora 
tutto ciò f il che per altro merita qualche ri- 
fleflb , io mi reftringo brevemente alle di lui 
parole , le quali in vano mi fi oppongono , e 
confillono in quella fola periodo : N/M ettim 

fere paulo grav/us San&us /Ite Pr/eful agere fole- 
bat t quod no// priur cum Alexandro cot/ferret ^ at- 
que de ìllìus conf/Uo confl/tueret , eumq.ue sibi a 
C oNFESSiONiBUS ESSE VOLUIT , atque ad ejus 
pYudent/am fanEÌ '/fftmee V/tce fuee rat/onem prò exi- 
tn/a fua bum/l/tate moderabatur . Riguardo a’ con- 
feglj fuggeriti dal Beato al Cardinale , non du- 
rerà gran fatica il Gabuzio in perfuadermelo , sì 
perchè mi conila da varie fcritture, come per 
averlo attcllato lo llelfo Santo nella lettera fo- 
pracitata . Riguardo poi alla fcclta fatta di lui per 
luo ConfelTore, nè il Santo me lo dice, nè il 
Gabuzio potrà provarlo . Egli è impoflìbile , 
che da quello Scrittore cofa alcuna li fapelfe in- 
torno a tal elezione, e per me Itimo verifimile, 
che attenuto folamente fiafi alla relazione di chi 
fapendo , che dal Saoli li confefsò in Mantova 
San Carlo, credè che la fcelta venilfe dal Car- 
dinale . Per quanto mi fi dice nella di lui Vita 

com- 

fa efponi alla pag. 54. dove in una ofTervazione prelimina- 
re che fa , cosi fcrive : Compendium quidem potitts vide- 
tur , quam fatis explicata hifioria . Plura etiam in hoc de- 
fiderantttr , qu/e fplendida , quiC heroica habenda fmt ad 
fanBilJimarum Alexandri virtutum celebrhatem commendan- 
dam Ò'c. 

D III 
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comporta dal Padre Branda j profefsò Tlftituto de’ 
Barnabiti il Gabuzio correndo l’anno mdlxxvì. 
Adunque fe otto anni prima andò a Mantova il 
P. Alcirandro per udire la Confertlone generale del 
Santo Arcivefcovo, trovavafi allora quello Scrit- 
tore immerfo ne’ ftudj fotto la direzione del cele- 
bre Ottaviano Ferrari; ficchè non poteva eflerc te* 
{limonio di vifta, ma folo doveva aver rifaputo un 
tal fatto da altri dopo d’eflere entrato in quella 
Congregazione. Or io dimando: da chi? Da’ Se- 
niori del fuo Ordine , o da’ più giovani ? Se da’ Se- 
niori; non poteva veruno di erti fenza taccia di 
menzogna dirgli, quanto egli fcrifle . Se da’ più 
giovani di quel Collegio, effi gli diflero quel che 
non fapevano, o falfamente avevano argomenta- 
to dal fatto. Se querto fia un raziocinio addat- 
tato, lo giudichi il Critico mio, che proferta di 
eflerc Dialettico cosi eccellente . Vorrei però , 
che poneflc mente alla Lettera del Padre Don' 
Giampietro Bcfozzi, con cui rifpofe alla petizio- 
ne fattagli dai Santo di uno de’ Padri di San 
Barnaba per fuo Confeflbre, quando ritrovortì l’an- 
no Mdlxviii. in Mantova . Ella è fedelmente 
dall’ originale medefimo trafcritta . 

,, Pretermefli i complimenti conuenieri^Irti* 

„ mi fopra la rara et candida humiltà di V. S. 

,, 111.™ che lì richiederiano fecondo il corfo co- 
„ mune . Dirole che la foa benignifli* lettera 
„ et confidenza mi fon ftate piu che care come 
,, quello fon follccito di lei et uorei intenderne ' 
„ fempre quello che defidero. “ D’indi fpiegan* 
do la fua intenzione , che aveva di mandare à 

Man* 
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Mantova il Padre D. Giacomo Maria Berna (a), 
così profiegue : ,, ho comunicato con i noflri Sc- 
„ niori appartatamente il negocio et tutti fia- 
,, mo Itati di parere di darle del meglio che 
„ hauemo et così habbiammo pregato II R.** 
„ Padre Prepofito noftro a uenire come cordial- 
„ mente fa a feruirla la quale deliberatione ef- 
j, fendo piacciuta anchora a Mon.*^ CaUelli . Egli 
,, fe ne viene da quella , et per lui tutti noi 
„ Riuerentemente le bajciamo le Sacre et Ve- 
„ ner.* mani afpettando da lei nel fuo ritorno 
„ la Soa lieta benedittione Noftro S. ” la faci 
„ reftare faólisfatta . Da S. B. alli 15. Marzo 
„ i5<58. 

„ Di V. S. 111 ."*^ et R."** 

,, affett. Seruo D. Gio: Pietro befozzo . 

P. S. A me duole più la impotenza del 
„ mio corpo che la infuficienza al negocio . per- 
5, che quella fola mi ritiene di nuouo trauagliaii- 
9) domi , che non uorei perdere una tal occafione 
j, di feruirla. 

Che dirafli adunque dal Cenfore a fronte 
di quefta lettera fopra quel franco e rifoluto vo- 
luit del Padre Gabuzio ? Io m’immagino, che 
non vorrebbe ora aver citato quel tefto da me 

ve- 

( /» ) Era quefto P. D. Giacomo Maria Berna de’ più ac- 
creditati di quel Collegio, il quale morì gloriofamente po- 
chi anni dopo impiegandofi nel fervigio degli Appellati . 

D IV 
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veduto pur troppo, e Ietto con ammirazione, e 
poca fatica , perchè agevolmente nello fpazio d’ un 
ora tutta lelTi da capo a fondo quella picciola 
Storia . Non vorrei io pure clTere flato nella du- 
ra neceflità di confutarlo, flante la Alma gran- 
de , che profefTo a quel veramente dotto Scritto- 
re. E quefta venerazione c flima appunto quel- 
la fu, che mi fpinfe a diffimulare nelle mie An- 
notazioni tal paflb da me offervato ne’ fuoi ferir- 
ti, e piuttoflo a prenderla con il Barelli, che 
con maggior pompa fpeflb m’inculcava tal elezio- 
ne; principalmente al veder, che quefto Scritto- 
re non godeva credito eguale al Gabuzio, come 
di fatti comprendo, che per difenderlo poca pe- 
na fi prende anche 1’ Avverfario. Ma il fatto 
andò all’ oppoflo di mia intenzione : mentre io 
col moderato filenzo pretendeva , che li parziali 
dell’ uno e dell’ altro imparaflero a correggere il 
Gabuzio coir indicar loro gli errori del Barelli ; 
ora eglino pretendono d’infegnarmi a credere al 
Barelli , coll’ indicarmi un abbaglio del Gabu- 
zio. Proteflo per altro , che nè pure mi farei 
prefo 1’ aflunto di confutare il Barelli , fe non mi 
avefle flimolato a ciò fare il defiderio del vero , 
ed anche l’efempio del Signor Dottor Giufeppe 
Antonio Saffi di chiara memoria, foggetto tanto 
amato da’ Padri della Congregazione di S. Pao- 
lo , il quale pure nelle fue Annotazioni alle Omi- 
lie di San Carlo di altra inavvedutezza il ripre- 
fe fenza udir querele. Io pure in molte altre 
occafioni poteva cenfurarlo per fatti a me mani- 
feflamente falfi; ma volli giufla l’ avvilo datonti 

mo- 
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moderare il genio mio alla verità anche in cofe , 
che intereflavano la mia Congregazione, e piut- 
torto volli chiudervgli occhi per non meritarmi la 
taccia di Critico troppo fevcro. Ma per tornare 
a noi , io rifpetto col più profondo oflequio e ve- 
nerazione il Padre Gabuzio , riguardo alla Tua 
latina Storia fopra le azioni del Sommo e San- 
tirtìmo Pontefice Pio V., fenza che mi fi cfpon- 
gano le lodi a me ben note, ed a lui date con 
tutta giurtizia dalli dottirtìmi Padri Bollandirti ; 
anzi maggiori 1 encomi intorno a tarilluftre Sog- 
getto mi efponeva il chiarirtìmo Padre Branda , 
da cui pare cavati gli abbia l’Avvcrfario, feb- 
bene con qualche riferbo. Per tanto bramato 
avrei folamente nel Gabuzio notizie eguali in 
amendue le Vite da lui dirtefe, poiché mi farei 
recato a gloria il fottofcrivermi alla di lui te- 
llimonianza , qualora altri documenti più certi 
della femplice uia aiferzione non me 1 aveflero 
impedito. Nè io voglio far torto alle efpreflìo- 

ni , eh’ egli fa nel principio della Storia del Bea- 
to Aleflandro, in cui promette di fol tanto efpor- 
re quel , che aveva o veduto od udito da’ tefti- 
nionj fede degni , e di virta , ma folo pretendo 
che innocentemente fiato fia ingannato (<?)• Per 

ve- 

( ) La protetta del Gabuzio > la feguente potta alla 
pag. 43 . Ceterum e a tantum brevi ac fideli narr attorie com- 
pleBemur , ^utc vel ipfi viditms , vel a viris fide dignis , 
oculati fve teftibus y qui htec fere minia fure furando in fudi- 
do confrmarunt , accepimus . Poflbno dunque gli errori della 
vita da lui compotta attribuirft o alla credulità de’tettimo- 

nj , oppure ettere comprefi in quella parola fere , perché il Gà- 
buzio non ha veduto , o imefo tutto , ma folamente quafi tutto. 
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verirà ci mi dice nella fua Vita Latina, che San 
Carlo volle per Confeffbre il Saoli : nell’ Italiana 
aggiunfe , che della di lui prudenza JervìJft il 
Cardinale per trattare d' ordine del Sommo Ponte- 
fice nego\) gravijfimi con Principi grandi . Con 
buona pace, e l’una e l’altra di tali afìferzioni 
* non può da me accordarli . La prima fu dichia* 
rata manifeflamence falfa dalla lettera del Santo 
al Taflbni, e dalla rifpofta del Padre Don Giam- 
pietro Befozzi, oltre le prove già addotte nell’ 
antecedente Ragionamento : riguardo poi alla 
feconda, io fo in quali affari fì prevalfe il Cardi- 
nale di quel valentiflìmo Soggetto; ma tutti ap- 
partengono ad un dipreflb ad intereffi della fua 
Chiefa da comunicarli col fuo Vicario Genera- 
le Gio. Battida Cadelli , a cofe da trattari col 
Padre Inquilitore di Milano, alla pace da proc- 
curarfi fra le Nobili famiglie di Bergomo Alba- 
ni , e Brembati , a direzioni da darfi alla Mar- 
chefa di Caravaggio Collanza Colonna Sforza , 
a congratulazioni da farfi con la Marchefa di 
Pefcara per la promozione del di lei Marito in 
Viceré di Sicilia , finalmente alla unione degli 
Umiliati co’ Barnabiti (<»), alla quale il Padre 

Alef- 

( /* ) Aveva ferma intenzione il Sommo Pontefice Pio 
V. d’ incorporare li Padri Barnabiti con gli Umiliati , pri- 
ma di fopprimerli . San Carlo , e l’ Ormaneto promolfcro 
aflai quello difegno ; ma la fomma renitenza incontrata 
ne’ Padri Barnabiti fu cagione, che il progetto non for- 
tifle il fine bramato . Per intendere l’ idea di quel Sommo 
Pontefice , e del Santo Cardinale , bada il leggere la Let- 
tera feguente dell’ Ormaneto , fcritta da Roma nel dì vii. 
Gennaio mdlxx. a San Carlo: 
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AlefTandt'o inclinava, e per ottenerla Cercò ^ 
guadagnare il Padre D. Giampietro Befozzi uni- 
co più forte avverfario di tal progetto* (<*) • 

^Ecco 

„ Io non potrò veder cbfà, che piti grata mi ajjbia 
„ ad edere , che una vera e perpetua riforma dell’ Ordì» 

„ ne degli Umiliati tanto da V. S. Illuflriflìma , e me in 
„ ogni tempo defiderata; ed il modo, che mi fu propoflo 
„ già deir unione de’ Padri di San Barnaba, cioh èhe 
„ quefli Padri piglialferq l’abito, e regola degli Umiliati , 

„ ed cntraffero ne’ loro Mcnaflerj, a fne piacque molto, 

„ e avendone parlato fin allori ccn Noflro Signore, vidi 
„ che Sua Santità ne relìò molto contenta, e ne lodò at 
„ fai Nollro Signor Dio , pigliando buona fperarjza , che 
„ quelli buoni Padri doveUero rifiorar qiitfia Religione ^ 

„ e avendone di nuovo parlato con Sua Beatitudine, io 
„ l’ ho trovata anche pih animata in quefio 5 e quando là 
„ cofa fuccedefle , io vedo, che Sua Santità l’averebbe a 
„ caro , e ne renderebbe grazie a Dio Nofiro Signore i 
„ però V. S. Illufiriffirtia potrà attendere a quello nego- 
„ zio allegramente , che Sua Beatitudine ne refierà molto • 

„ contenta , quando con la grazia dello Spirito Santo fi 
„ conducefle la cofa a buon fine ; e fpero die anche que- 
„ Ili Padri fe ne troveranno Tempre contenti : poighh ve- 
„ deratlno di efler flati iflromemo di così gran bene , cìoV 
„ della fallite di tante Anime , e del lifloro d’ una Così 
„ illuflre Religione , come e flata quella , che ha avuti 
j, così fanti principi , ed ò durata anche un gran pezzo 
„ con buona difciplina Regolare ec. “ Non ^ adunque ve* ^ 
ro , che li Padri Barnabiti generofamente rifiutalTero tutte 
l’ Entrate degli Umiliati col non accettare quella unione, 
come fcrilTe il P, Barelli nel Tomo I. alla pag. jzi.,flante 
che dovevano elfi palfare nella Religione degli Umiliati, 
non gli Umiliati nella loro . 

(a) Anche in quello pafib la mia cattiva form vuolCj chie 
inawedutamenre intacchi di falfità quanto fcrilfe fu tal pto- 
pofito il Padre Barelli , il q^uale mi dipinge tal unione con* 
traria affatto a’ penfieri del Saoli , febbene nella noffra Bi* 
blioteca fi trova il parere fcritto dal Saoii medefimo , e 

nua- 
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Ecco gli affari per ordine di S, Carlo trattati dal 
Saoli , nè vedo qual attinenza abbiano con Prin- 
cipi di gran carattere; anzi io non fo verun 
negozio trattato dal Santo con Principi in quel 
tempo, in cui del di lui configlio (èrvivafì , tol- 
tone il negozio graviffimo, per cui andò a Man- 
tova ; ma di quello andò e partì da quella Cit- 
tà il Saoli affatto digiuno (<}). 

Che fé mi fi opponeffe la depofizione giu- 
rata fatta dal Gabuzio , ed inferita ne’ Procefli 
compilati per la Canonizzazione di San Carlo ^ 

10 bramerei , che il mio Cenfore ravelfe ietta 
per poter avvederli del fuo abbaglio . Sappia 
egli adunque , che la teflimonianza del detto 
Padre non fi eflefe, nè fi poteva eflendere alla 
teflificazione di un tal fatto , per effere da lui 
ignorato: anzi fappia di pià , che fu ricercata 

. la di lui depofizione per autenticare particolar- 
mente tre miracoli fucceduti in Cremona con la 

be- 

mandato da San Carlo a Roma, in cui eflb P. Proporto 
favorifce l’ idea del Cardinale , ed infegna il modo di effet- 
tuarla. 

( <* ) Siccome non era il Saoli in Mantova , quando da’ 
famigliati del Santo fi volle il giuramento per la fecretez- 
za, fecondo lo rtile, ed ordine mandato dai Cardinal di 
Gambata -, così penfo di poter avanzare francamente tal 
aflerzionc. Molto pili poi per effere il medefimo ritornato 
da Mantova a Milano dopo aver udita la confeflìone del 
Santo . Anzi fappia il Critico , effere in mano mia due let- 
tere del Beato fcrirte nel mefe d’ Aprile di quell’ anno in 
Milano , ed un’ altra nel Maggio in Pavia , dove fermofll 

11 Saoli anche per qualche tempo. Eppure % certo, che in 
Mantova fu il Santo fino allo fpirar di Giugno . Vedafi 
adunque qual parte , o merito , per parlar col Barelli , aver 
poteva il Saoli in querto affare. 
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benedizione da lui fatta con una medaglia , che 
rapprclèntava il Santo. E fe in vece di legge- 
re le fole ultime Edizioni del Bafrapè troppo 
fcarfe intorno alli miracoli , fì foffe compiacciu- 
to di dar un’ occhiata anche al GiulTani , oppu- 
re di onorare con uno fguardo la di lui Tradu- 
zione da me fatta in latino, li averebbe agevol- 
mente ritrovati regiftrati alla pag. del pri- 
mo, ed alla colonna tizi, della feconda. Sa- 
rebbe anche flato defìderabile , che in mano fua 
venute fodero, come vennero in mano mia, va- 
rie lettere fcritte dallo fteflb Gabuzio al Propo- 
fto degli Obblati Mare’ Aurelio Grattarola , nel- 
le quali atteftò , che fi doveva fottoporre all* 
efame per li miracoli fucceduti in Cremona, ed 
altri pofleriormente in* Roma (a). In tal gui- 

fa 

(a) Quefto buon Padre afFezionatiflfìmo a San Carlo 
fece fare con l’affiftenza fua li proceflì in Cremona per 
vari miracoli fucceduti con una Medaglia ripprefentante il 
Santo , poffeduta da lui , e de’quali egli mwenmo fu il Mi- 
niftro. Ecco quel che fcrille al Proporfo degli Obblati 
Marc’ Aurelio Grattarola da Roma a’ xxii. Giugno dell’ anno 
MDCii. ,, Gli raccontai (ctoi al Cardinal Batonìo) di molti 
„ cafi miracolofi occorfi in Milano, ed in Cremona, maf> 
„ lime di quelli, che fono pafTati per le mie mani, e gli 
„ lafciai LA MIA COPIA IN SCRITTO AUTENTICO CON- 

„ FORME AL PROCESSO DA VEDERE. Gli donai una delle 
„ medaglie , che fono (late inftromenti de’ miracoli , che 
„ gli fu cara fopra modo ; ma dentai a far che raccettaflé , 
„ volendo per uia modedia, che io la ritenedì per me, 
„ come fece il Cardinale ( Federigo Borromeo ) codi } et fu- 
„ bito che la vide , fi gettò a terra in genocchi con gran 
„ riverenza, et humiltà, fovente bafciandola con molto 
,, affetto, e divotione, dicendo , che quando penfa alle 
' „ virtù, e famità di quedo Beato Cardinale, egli fi ver- 

« go* 
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6^1 Ragionamevto Quarto. 
fa venuto farebbe in chiaro del fine , per cui in- 
ferì ne’ Proceffi la fua depofizione q^uel Padre , il 
quale nulla teftific^ intorno alle virtù del Santo , fe 
non in quanto le aveva intefo per fama; fui par- 
ticolare poi delle Confeflìoni da lui fatte , nulla ave- 
va che alTerire con giuramento, nè certamente at- 
tellar poteva quello, che fcrilfe nella Vita del Sao- 
li. Se mi folle lecito il dargli un prudente confi- 
glio, io l’efortarei a credere intorno a tal punto 
più al Bafcapè, che al Gabuzio; perchè febbene 
quelli profefso l’Iflituto de’ Barnabiti due anni pri- 
ma di quello ; poteva però il Bafcapè faperne più del 
fuo compagno, ftantecchè dopo tre mefi appena 
di Noviziato, fu, fi può dire, computato fra i 
Padri più Qualificati del Collegio, tutti notiziofl 
di quello fecreto, come %bbiam veduto, e poco 
dopo fu eletto anche Propollo; onde miglior par- 
tito a mio parere farebbe il credere ad uno am- 
mefib ne’ piu interni , e reconditi maneggi , che 
ad un Giovine profeflb, il quale non avendo oc- 
?ht da feoprire li millerj de^ Seniori , avrà age- 
volmente creduto fcelta di San Carlo quella chia- 
mata del Saoli a Mantova, la quale unicamente 
dipender potè dalla delegazione della Confulta. 

RA- 

gogna d’ efler huomo , non che Cardinale . “ Ed in altra fua 
}"n data de’ XJ(.vi. Ottobre nello lleflTo anno cosi fcrive al me- 
defimo dopo avere narrati alcuni miracoli fucceduti in Roma : 
„ Gli alrn cali fono fiicceiTi qiiafi tutti col mezzo della meda- 
,> gl-'a , ed effigie del B. , et di tutti n’ ho fatto fcrittura, che 
,j farà fottofcritta non folo da me , come teftimonio di villa , 
,, et mirtiflro benché indegno, ma anche dairiftelTe perfone 
„ rifanate per quanto fra polfibile , e da altri tellimonj di ve- 
J dura, o d’altra notizia, e quando brfognerà la manderò 
„'ad,V. S. DA REGISTRAR COSTÌ NEL PROCESSO di Milano. 
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• ■ RAGIONAMENTO QUINTO. • « 

Con la fcovta dì autentici documenti ft e faminano le 
oppojtT^oni deir /Inanimo intorno al fatto delle 
Lettere di San Carlo paffate nella Biblio- 
teca del Collegio del Santo Sepolcro 

di Milano* . , 

I < . > ■ 

profondiffima oflervanza, e ftima veramen- 
te parziale, cui con tutta fincerità profeffò 
alla Venerabile Congregazione .de’ Cherici Re- 
golari di San Paolo , come già accennai , io 
appunto la imparai da’ Confratelli della mi- 
nima Congregazione mia, i quali ad Efla mo- 
ftrarono Tempre in ogni occafione qualunque più 
che ordinario atteftato d’affetto. Vedo però, 
che troppo fmiftro concetto di me formò l’Av- 
verfario, e di tutto, qualunque fiafi, l’Ordine 
mio in rileggendo quell’ amaro fentimento da 
lui efpofto verfo il fine del fuo foglio: Nè in 
quejia occaftone , in cui , come dice il Relatore , 
per le Annotagjoni del Signore Oltrocchi Jì produ- 
ce per la prima volta fotta gli occhi del pubblico 
una cosi bella ferie di lettere , farebbe fpiacciuto 
agli Eruditi qualche giujia riconofeenga della fqui- 
ftijftma accuratezjca del Bafeapè , e di qualche fuo 
merito , nel far pervenire a' Signori Obblati quel- 
la pregio fa eredità di tante lettere ^ che fenga ac- 
cennare d'onde fa nata, riconofee il Signor Oltroc- 
chi, come la piu fertile meffe , da cui egli ha rac- 
colte le fue copiofiffime annotagionì • Si pretende 
adunque di tacciare tanto me , quanto la mia 
Congregazione d’ingrati: taccia veramente in- 

de- 
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degna d’oncfti uomini , la quale vorrei , che 
folle piu fondata fui vero per farci riconofee- 
re del noftro fallo . Quali fono quelli Eruditi , 
a’ quali non farebbe jpiaccìuta qualche giujìa rico~ 
nojcenc(a della fquifitijfma accurate^j^a del Bajea- 
pèf e di qualche Juo merito? Se avvi tal uno, 
che ciò pretenda , io per erudito noi conofeo , 
perchè fi trova affatto sfornito delle notizie , 
che appartengono a quello fatto. Nè l’accura- 
tezza del Bafeapè fu fquifitiflima nè fi può 
riconofeere in lui merito alcuno nel far perve- 
nire a noi così preziofa eredità. Mi fpiace l’a- 
ver intefo dal foglio del Critico che la rela 7 jo~ 
ne fua tutta fta del Bafeapè^ e quaft per intero 
teffuta con le fue parole j perchè io non vorrei 
opporre a’ detti di sì religiofo Prelato una lette- 
ra fcritta per fuo ordine da un di lui Nipote 
Archidiacono della Cattedrale di Novara , il 
quale, fendo lui malato, mandò a Milano al 
Cardinal Federigo Borromeo tutte le lettere di 
San Carlo, che prelfo del Zio tuttavia fi trova- 
vano . Giova qui il riportarla dillefamente , e 
cavata dal fuo originale . 

Foris . „ All’ 111.'"'’ e Re v.'"° Sig.' e Pad.®" mio Col.'"® 
„ Il Sig. Cardinal Borromeo Arcivefeovo . 

,, Milano. 

Jmus . „ 111."'® c Rev.*"® Sig.' e Pad.®" mio Col."’® 

„ Quando Monfignor Vefeovo mio Zio do- 
„ veva fcrivere la Vita del Beato Carlo , ebbe 
da Monfignor Moneta le lettere del Beato, e 

„ al- 
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altre fcritturc per tale effetto: e dopo averle 
vedute, e fervitofene, quafi la metà di quel- 
5, le , come meno importanti , e neceffarie re- 
„ ftituì , c di prefente devono effere in Sàn Se- 
„ polcro legate in tanti libri. L’altra parte 
„ ritenne preffo di fe per provare e verificare, 
„ quando foffe flato il bifogno , le cofe da lui 
„ (critte nella fuddetta Vita. Ora credendo egli 
„ non effere più di bifogno, incominciò egli fleffo 
„ a ordinarle per rimandarle a V. S. Illuflriffi- 
,, ma; ma foprawenuto dalla infermità, nè po- 
„ tendo ciò per fe fleffo efeguire , commife a me 
,, in conformità del defiderio fuo , che dovefli 
,, finire di accommodarle ,,ed inviarle polcia a 
„ V. S. Illuflriflìma con avvifarla di due cofe : 
„ r una che tra quelle lettere ce ne fono parec- 
„ chic fcritte di proprio pugno del Beato , ed 
„ una buona parte da lui fleffo corrette : l’ al- 
„ tra , che la fcelta e difpofizione non è fatta 
„ perfettamente , ne fono legate molto bene , 
„ in modo che non abbiano bifogno di nuova 
„ diligenza, e nuova cura per effere in miglior 
„ maniera feelte c meglio legate. Vi fi aggiun- 
„ ge poi che oltre alle lettere c fcritture rin- 
„ chiufe ne’ Libri , ce ne fono molte in foglj 
„ fciolti , le quali fi fono compartite per i fuoi 
„ anni al meglio, che fi è potuto, e tra quefle 
„ vi fono alcune buone lettere, ma molte dup- 
„ plicate , che fi trovano nei Libri legati : ed 
„ oltre di quelle ci fono altre fcritture diverfe 
», nell’ invoglio attaccato alla Gaffa piu piccio- 
», la, le quali fono per lo più o di riforma , o 


Digitized by Googlc 



/ 


66 Ragionamento 

^ di giurifdizioHC . Si mandano adunque a V. S. 
^ Illulh-ifTima tutte le fuddette lettere, e fcrit- 
„ ture in due Caffè ferrate , 1’ una più grande 
„ dell’ altra, ed in uno invoglio di canepa at- 
„ taccato alta Gaffa più picciola ; e quello è 
,, quanto Monfignor Vefcovo può dare a V. S. II- 
„ lullriflìma delle fcritture , c lettere del Bea- 
„ to, che fono quelle, che io invio a V. S. II- 
„ lullriflìma di commiflìone fua. Siccome an- 
yt cora pure d’ordine fuo dò raggualio a V. S. 
„ Illullriflìma dello flato della fua indifpolizio- 
„ ne , la quale per grazia del Signore è condot- 
,, ta a buoniflìmo termine, come dicono i Me- 
„ dici : la febbre è quali del tutto levata , la 
,, virtù rinforzata , e le forze accrefciute ; e fi. 
„ fpera , che in breve debba ufcire totalmente 
,, dal letto , e dal male . Ed io con quello a 
„ V. S. Illuflriflima faccio umiliflìma riverenza, 
,, Di Novara li xvi. di Febraro mdcix. 

„ Di V. S. 111."’* e Rever.*"* 

,, Umil."'° e Devot."'® Servitore 
„ M. Angelo Marchefi Arcbidiacono • 

Confiderabili in quella mi fcmbranG molte 
efpreflioni: Che il Balcapè, dovendo fcrivere la 
Vita di San Carlo, ebbe dal Moneta le lettere 
per tal effetto : che le meno importanti e necef- 
farie , le rejlituì : che folamente molti anni dopo 
l’Edizione della Vita cominciò ad ordinarle che 
la fcelta e difpofizione di effe anche dal Nipote 
non fu fatta perfettamente in modo che non avef- 

fcro 
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fero bifogno di nuova diligenza , e nuova cura 
per eflcr in miglior maniera Jceke: che le fcrit- 
ture e lettere in foglj fciolti fi erano compartite 
per i fuoi anni al meglio che fi era potuto t che 
tutte fi mandavano in due Caffè ferrate , ed un 
invoglio al Cardinale ; finalmente che V indifpofi^ 
gjone di Monfignore era a huonijfimo termine , e 
che in breve fi f per ava doveffe ujcire dal letto , e 
dal male* Contrapponganfi ora a quelle efprefi* 
fioni li fentimenti efpoTli dal mio Avverfario, e 
cavaci dal Dialogo annelfo alla Vita tradotta in 
volgare . Egli mi dice , che dette lettere e fcrit- 
ture le ricevelTc il Bafcapè da Lodovico Mone- 
ta in otto Cajffe , e poi avendone rejiituite due , 
vuole che la fola metà rejiaffe in mano al Mo- 
neta Mi afficura che le fcntture redatte a lui 
foffero tutte pojìe in ordine di anni , me fi , e gior- 
ni : che dopo averle in tal gnifa difpojie ne cavò 
annotazioni per ìfcrivere la Vita , quafi che la di- 
fpofizione fodè previa alla Tua opera , quando fu 
porteriore: che le mandh al Cardinal Federigo, 
acciocché nella Libreria di San Sepolcro fi confer- 
vaffero: che finalmente mandò le lettere Monfi- 
gnor di Novara , quando trovavafi in pericolo 
della vita . Io non fo , a quale di quedi due 
Bafcapè debba , o poda credere ; fe a quello , 
che a detta del Critico compofe il Dialogo; op- 
pure a queir altro ( perchè un altro mi pare ) 
che diede ordine di fcrivere al Nipote; malfime 
che il fatto da adai diverfamente da quel, che 
fi crede l’Anonimo. Io brevemente refporrò, 
perchè bramerei , che dede nel novero degli Eru- 

£ Il dici. 
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diti , e dichiarar gli voglio altìeme le obbli- 
gazioni , che tutta la mia Congregazione tiene 
con Monfignor di Novara , acciocché ci faccia 
cfenti dalla oppolla colpa , di cui fiamo affatto 
innocenti. Otto adunque /furono le Gaffe, in 
cui fi ripofero le lettere di San Carlo dal Mo- 
neta , che le fi tenne per fe in vigore del Te- 
ftamento fatto dal Santo l’anno mdlxxvi.; e 
m’immagino che foffero Caffè di affai vafta capa- 
cità, fìante la quantità incredibile, che ne tro- 
vò. Sapendo poi il Moneta l’impegno prefo dal 
Bafcapè di flendere la Vita del Cardinale , tutte 
a lui diedele in prellito dopo varie iftanze , ed 
il Bafcapè fteffo dice , di averle tutte trafcorfe , 
febbene foffero più di trenta mila : fe con atten- 
zione o no, il vedremo più fotto. Ne fece la 
fcelta il Padre, vedendo, che molte non fervi- 
vano al fuo difegno; o per meglio dire, perchè 
di molte non fe ne voleva fervire per varj e 
forfè giudi fuoi rifleffi . Agevole era il far tale 
fcelta, perchè nel rovefeio di effe ordinariamen- 
te era dillefo per mano del Secretarlo l’cftratto 
delle medefime, o vogliam dir la minuta con la 
data del giorno, ed anno. E certamente vero 
diffe quell’ accorto Scrittore , quando nella Pre- 
fazione della Vita fcriffe triginta milita epijìola- 
rum pervolutavi , dove io avrei più volentieri 
veduto legì , o diligenter infpejti. Tutte adunque 
le reftituite , e non volute dal Bafcapè , paffaro- 
no per generofo dono del Cardinal Federigo al- 
la Libreria del Collegio degli Obblati del San- 
to Sepolcro, quando il Moneta morì, elfcndo la 
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di lui morte feguita l’anno mdxcviii. a’ xxiv. 
di Marzo alle ore venti, come mi accenna una 
lettera di Gian Paolo Clerici Propofto degli Ob- 
blati, a me cortefemente fomm'iniltrata dall’ II- 
luftriffimo Signor D. Girolamo Vitale Nobile Mi- 
lanefe erede de i difcendenti del prefato Signor 
Lodovico. Se faper fi volelfe poi il tempo pre- 
cifo, in cui pafTarono alla detta Libreria, ea in 
q^ualc quantità elleno foflero, legga pure il Cri- 
tico le lettere feguenti : la prima di Francefco 
Bracciolini alli x. di Luglio mdxcviii. e l’altra 
di Giovanni Aluigi Moneta Nipote di Lodovi- 
co in data delli xxii. di Luglio dello flelfo anno, 
amendue indiritte al Cardinal Federigo Borro- 
meo, che allora fi ritrovava in Ferrara. Così 
fcrive il Bracciolini : Ho fatto condurre in San Se- 
polcro tutte le lettere^ e le minute del Signor Car- 
dinale di Santa Prajfede. £' un mare infinito di 
fcritture. Spero di cavarne qualche cofa di buono j 
a voler vedere e ordinar tutto , bifognarebbe gli an- 
ni intieri. Il Nipote poi così fi efprime : Ho 

confegnato , conforme all' ordine di V. S. Jllujìrif- 
fma , ( <» ) tutte quelle lettere e minute al Signor 

Pre- 

(a) Si ponga a confronto di quella formola ufata da 
Monfignor Luigi Moneta , quel che dice 1’ Autor del Dia- 
logo con le feguenti parole : le quali , ( cioè le lettere ) ha- 
vendo e^//, ( il Moneta Lodovico agliObblatì diSanf 

Ambrogio: E poi fi giudichi qual fia la narrazione più fin- 
cera . Le lettere refiate in fua mano il Moneta Tempre 
le ritenne preffb di fe , finche vifle , come fi vede dal tem- 
po della confegna di e(Te fatta agli Òbblati . Nel teftamen- 
to , in cui lafciò eredi i poveri , nulla di effe difpofe in 
favor di quefli , fe non forfè in voce coi nipoti , dilponen- 

£ 1 I I dbnc 
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"Bvepofito di San Sepolcro, le quali fono fiate molto 
maggior quantità, che non credevamo . 

Di tutte quefte lettere doppia fu la forte : 
molte furono legate in trenta Volumi , ne’ qua- 
li li unirono le lettere fcritte da’ Principi a par- 
te , a parte quelle da’ Cardinali , in altri Tomi 
quelle de’ Vefeovi, e finalmente in altri quelle 
de’ fuoi famigliar! ed agenti, ma particolarmen- 
te quelle de’ Monfignori Ormaneto, Buonomo , 
Carniglia, e Speziano ftrettiffimi confidenti e cor- 
rifpondenti del Santo in Roma . Un’ altra maggior 
quantità poi refiò divifa in moltifilmi fafeetti, 
e con gelofia guardata per un Secolo intero nel- 
la Libreria del Santo Sepolcro; d’ indi in quello 
corrente Secolo ripolla in altra llanza apparta- 
ta . Quelle altre rimalle in mano al Bafeapè , che 
veramente erano il fiore di effe , e comprende- 
vano in gran parte le milTive medefime del San- 
to, e molti originali da lui raedefimo corretti, 
eflendo fiate legate l’anno mdcix. formarono 
appunto Tomi xxxv. febbene fino al detto anno 
in Novara refiati fieno fenza alcun ordine , o 
legatura, come conila dalla lettera dell’ Arcidia- 
cono Marchefi già da noi di fopra citata. E le 
une e le altre però fi trovano oggidì nella Bi- 
blioteca Ambrofiana . Li trenta Tomi , che ri- 
mafero nel Collegio degli Obblati , palTarono 
in efla per opera del fu Signor Dottor Saffi di 

chiara 

done in favore del Cardinale Borromeo \ perché in fatti ve- 
do, che li Nipoti del Defonto tutte le icritturc del Santo 
ritrovate prclTo del Ziip , gli raflegnarono prontamente ; ed 
altronde (on certilTimo dalla fomma diligenza ufata dal Car- 
dinale per unire ogni cofa di fcritto dal Santo fuo Cugino . 
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chiara memoria venti anni fa all’ incirca . Quel- 
le poi , che nello fteflb Collegio recavano an- 
cora fciolte , non ha un anno , che per opera 
mia parimente furono date alla medehma Bi- 
blioteca, che fommamente bramava un tal com- 
pimento; ed in quello fpiccò non poco l’atten- 
zione de’ Signori Confervatori di ella, e la beni- 
gnità del Signor Propollo Antonio Bonti , che 
volle confolare le nollre brame . Anche di que- 
lle doppia è la divifione. Le fole miffive tutt’ 
ora fi van legando , e di elfe fono già difpolli 
ixxiii. Volumi di lettere allo incirca ducento 
per cadauno , e furono ripartite diligentemente 
per ordine di giorni, meli, ed' anni, col quale 
diflribuiti non fono li primi trenta , che hanno 
bensì ordine di perfone, ma non di tempo. Re- 
llano ancora da ordinarfi in quello mave di 'ferita 
ture^ per parlare col Bracciolino, molte migliaia 
di altre lettere confillenti principalmente nei pri- 
mi abbozzi delle milfive del Santo perfezionati 
con le correzioni di fua mano , e var) fafei di 
memoriali, lettere a’ fuoi Vicari, altre fcrit- 
ture concernenti a’ valli fuoi alfari ; e quelle 
fcritture all’ incirca formeranno, per quanto fi 
può giudicare, altri trenta Volumi . Finalmente 

3 uelle , che furono per xxiv. anni nelle mani 
el Balcapè, con la diligenza di lui, e del Ni- 
pote ridotte in Volumi xxxv. come vedemmo , 
fenza dillinzione di mefi e giorni , anzi nè me- 
no perfettamente di anni , non mai fi mandaro- 
no, nè furono nel Collegio del Santo Sepolcro, 
ma fubito ricevute in Milano dal Cardinal Ber* 
... E IV ro- 
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romeo fi ripofero nella Biblioteca Ambrofiana 
poco prima aperta ; e quella parte , che fciolca 
trovavafi nell’ invoglio mandato con le due Gaffe, 
fi ripofe altresì nell’ Archivio della medefima , 
oltre quattro altri Volumi di lettere appartenen- 
ti al Sacro Concilio di Trento, riporti in altro 
luogo più riguardato. Tal divifione del carteg- 
gio del Santo forfè fu occafione che 1’ Autore 
della Biblioteca de’ Scrittori Milanefi regirtraffe 
di effe lettere molto minor numero, non aven- 
do forfè fatto rifleffb a quelle , che in altro 
luogo erano cuftodite . Ora dichiarata la verità 
di un tal fatto in ogni fua parte incontraftabi-' 
le , e di cui può accertarfi chiunque averà occhi 
per vedere, ftantechè la fteffa divifione dura an- 
che oggidì , e vivono molti teftimonj del noftro 
acquillo ; e dall’ altro canto certa è l’ antichità 
del poffeffb della noffra Biblioteca , riguardo a 
quelle mandate dal Bafeapè , mi fi apre il cam- 
po di riconvenire il mio Avverfario , e diman- 
dargli a qual dei due profeffar debba obbliga- 
zione la Congregazion mia ? Al Bafeapè , o al 
Cardinal Federigo? Se a quegli , il quale coll* 
averne differito la reftituzione xi. anni dopo la 
morte del Moneta fu cagione che non mai gli 
Obblati le averterò; oppure a quelli, che fubito 
dopo la morte di Monfignor Lodovico lafciò ad 
effi godere tanta parte di sì preziofo retaggio? 
Al Cardinale certamente erti profeffano obblighi 
infiniti, ma neffuno al Bafeapè in quello affare, 
perchè fe tardato non averte a rimandarle, co- 
me doveva , non averebbeli di così preziolà 
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cofA privati. Ma tìngiamo anche di grazia quet, 
che il Cenfore dice p^r abbaglio , che il detto 
Monfignor di Novara avcfle rimandate per gli 
Obblati le lettere . Già ogn’ uno vede , che tal 
atto non farebbe proceduto dalla liberalità Tua, 
ma folamente in vigor di giuftizia; mentre av- 
vertali , che il Bafcapè parlò femprc della con- 
fegna fatta delle lettere al Moneta , come di 
una doverofa rellituzione . Nel Proceflb il detto 
Monlignore cosi depone in rifpolta al fettimo Ar- 
ticolo : Qjtanto alle iettere , e fcrhture fue ( di 
S. Carlo ) io le ho avute in quejlo modo : che 
avendole egli ( il Santo ) nel tejìamento , cbo fe<- 
ce avanti la pejìe , lafciate al Moneta , egli , ebe 
alla morte del Cardinale le aveva tolte preffo di 
fe, me le confe^nd di poi ^ acciocché io potejfi fcri~ 
vere il detto libro, ( cioè la Vita latina del San- 
to ) con pili certegjga , [ebbene io gliene risti- 
Tun una buona parte, le quali non mi erano cosi 
di bifogno. Il Dialogo poi ratifica lo He fio ; 
ficchè non fu dono del Moneta la confegna del- 
le lettere fatta al Bafcapè , c fe Monfignor di 
Novara rellituì quelle, che teneva preffo di fc, 
dopo la morte del Moneta , fu perchè ne conofce- 
va dovuta al Cardinale Borromeo la rellituzione* 
Adunque fe nafeerebbe negli Obblati ne ffuna ob- 
bligazione, quando il Bafcapè le aveffe rimanda- 
te, affinchè li teneffero da loro; quanto minoc 
obbligo rifulterà ne’ raedefimi per averle effo fpc- 
dite a Milano in una circollanza di tempo, per 
cagione della quale non le poterono quelli avere. 
Se qualche riconofeenza egli meritaffe , più gli 
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il dovrebbe per quelle, che rellitul al Moneta, 
che per quelle , che mandò al Cardinal Federi- 
go . Anzi , (iccome gli Obblati in nulla fareb- 
bero tenuti al Bafeapè , fe mandate a loro le 
avefle, perchè non potevano da lui riconofcerc 
tal dono ; così qual debito in loro elTer può di 
ringraziarlo dopo che per cagion Tua avute non le 
hanno ^ Se tal benefìcio merita la gratitudine della 
mia Congregazione , io lafcio a chicchelTia il de- 
ciderlo. Brevemente: giacché il di lui merito li 
riduce a quello folo di averle mandate, moltif- 
iìme farebbero altresì le perfone, le quali ci cor- 
rerebbe l’obbligo di ringraziare, potendo preten- 
«lere il medefìmo tutti quelli , che ebbero parte 
nella cullodia -di effe; onde certamente di trop- 
po lì accrefeerebbero le noftre obbligazioni . L’ ob- 
bligo vero , che a lui abbiamo , fi è piuttollo 
per aver egli trafeurate e lafciate in mano al 
Moneta varie lettere , le quali ci fono tuttora 
carillime, vai a dire diverfe del Beato Alelfandro 
Saoli, altre di Sant’ Andrea d’ Avellino , altre 
di S. Francefeo Borgia, taluna di S. Filippo Ne- 
ri, ed alcune in ifpecie del Padre Fra Luigi di 
Granata, che gli fuggirono dalle mani, benché 
fi proteftò in una fua lettera di avere mandate 
a Milano da confegnarfi al Cardinal Paleotto , 
tutte quelle, che vedute aveva di quello celebre 
Padre . Ma di grazia non inoltriamoci di più . 
Oppongafi pure adelfo quel , che lì decanta nel 
Dialogo : che le fcvhtme , che aveva ritenute di 
S. Carlo, le mandò il Bafeapé al Signor Cardinal 
Federigo Arcivefeovo , acciocché nella Libreria di 

San 
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San Sepolcro fi confetvaffero ^ perchè nè la lette- 
ra fcritta dal Nipote di fuo ordine ci manifella 
tal fine da lui avuto, nè il fatto medefìmo com- 
provò, chele medefirae in efla Libreria. giammai 
entralTero , nè il Bafcapè aveva tal padronanza 
di poter con tanta finezza difporne in nollro 
vantaggio. In fine fi rifletta a quel, che mi fi 
oppone cavato dallo (leflb Dialogo, cioè che deU 
le lettere quaft la metà rejiitut il Bafcapè al Si- 
gnor Lodovico . Facciafi di grazia un computo efat- 
to: come potranno xxxv. Volumi ritenuti con 
un picciol fafcio di fcritture formar più della me- 
tà di quelle lettere, le quali ridotte in Tomi 
preflb che eguali formano la fomma di Volumi 
cxLii., oltre gli altri xxx. all’ incirca ancor da 
formarfi, giufta il detto di fopra? Qui fi vede 
beniffimo, che il Bafcapè non avea veduta attèn- 
tamente, e confiderata la giuda quantità di effe; 
dal che s’inferirà anche agevolmente quello, che 
iìam per vedere , vai a dire , che la Storia fcritta 
dal medefimo non poteva efler compita, ed in con- 
feguenza doverfi reputare di molto ioieriore alla 
modernamente fiampata * 
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Pevc'ùè furane fcritte, ed in qual pregio ejfer deb- 
bano la Vita di S. Carlo ferina in latino dal Ba- 
feapè ^ e la compofla in italiano dal Giujfani . 
T radugìone della prima quando fatta , da chi , e 
perchè tardi fi pubblicali e . Controverfie inforte 
nella prima Èdigione della feconda, Efame del 
Dialogo aggiunto nelf ultima Edigjone della Vita 
latina del Bafeapè^ e Tradugione volgare della 
medefima . Cenfura di effo , e contraddigioni co* 
fentimenti veri dell' Autore fuppoflo dall' Anoni- 
mo . Motivi di dover ft preporre una Tradugione 
latina del Giujfani alla Storia pure latina già 
fatta dal Bafeapè. 

I O compatire non poflTo coloro , che vogliono 
foftenere il partito altrui anche fenza ragio- 
ne ; nel qual cafo appunto temo che fi trovi 
fenza accorgimento il mio Avverfario. Egli pre- 
tefe nel fuo foglio, che volendofi foddisfare al de- 
fiiderio de' forajìieri di buon fenno , e intendenti di 
lingua latina , farebbe fi ciò fenga quefla nuova fa- 
tica potuto agevolmente confeguire con una riflampa 
della prima ed originale Vita compofia dal Bafea- 
pè j ed altrove verfo il fine , che alla concepita 
idea la fola Vita di San Cario compofia dal Ba- 
feapè , fenga molte aggiunte , poteva Jnddìsfare in- 
tieramente. Se con ragione o no cjò fi preten- 
da, il Lettore medefimo informato del fatto ne 
fia il giudice. E qui primieramente mi pare da 

omet- 
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ometterfi quella univcrfale ragione , che potrei 
addurre in mia difefa ; vai a dire , che a me 
non toccava il riflettere fu quello punto , per- 
chè già deve Capere 1’ Anonimo , quale flato fia 
l’obbligo mio di ubbidir prontamente a chi me 
ne fece il comando. Nè poflb perfuadermi, che 
abbia egli tanto di coraggio , di voler fare il 
Cenfore a fronte di perlbne così qualificate ed 
in prudenza, ed in dottrina, le quali addolTaro- 
no al Signor Rolfl , ed anche a me un tal im- 
pegno. Così non fi ritrovò perfona così ardita, 
che volelfe riprendere il Bafcapè, quando tefle- 
re fi compiacque l’erudita fua Storia , perchè 
due altri già prima di lui intraprefa avevano 
una fimil fatica; l’uno di flenderìa in volgare, 
l’ altro in latino , cioè il Poflevino , ed il Car- 
dinal di Verona. E dopo il Bafcapè due altri 
fcriflcro la Vita medefima , in volgare il Giuf- 
fani , ed in latino il Ripamonti , nè veruno , 
eh’ io fappia, pretefe giammai , che l’uno tra- 
duceflc la Storia di Monfignor di Novara, o l’al- 
tro la riflampaffe . In propofito fimilc non ripor- 
tò anzi ben dovuti applaufi il P. Gabuzio per 
avere fatto una nuova Vita del Santo Pontefice 
Pio V., febbene prima di lui un’ altra forfè più 
abbondante, o almeno più chiara, e cavata .da- 
gli flelfi documenti pubblicata avefle il Catena? 
Nefluno adunque arrogar fi deve nella Repub- 
blica Letteraria tal autorità , o fia prepotenza 
da Dittatore , di voler richiedere cioè , perchè 
fi faccia una cofa, quando non fia mal fatta, o 
preferivere il modo di farla, qualora la manie- 
ra 
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ra tenuta non meriti difapprovazione . Opponga 
il Cenfore difetti nell’ Opera , c chi la fcrifle fi 
difenderà, perchè non vuol fembrar d’ingannare 
il pubblico; ma refti poi in libertà lo Scrittore 
di operare a fuo talento, quando pur cerca di 
giovare» Ciò però non fi abbia per detto, feb- 
bene , per quanto a me fembra , con ragione 
dir fi potrebbe. Quello, che dir io voglio, fi è 
quello fole, che alla, concepita idea di render pa- 
go il defiderio de’ forelUeri la Storia del Bafeapè 
foddisfar non poteva egualmente , che la fcritta 
dal Giuffani. Quefta già è una quillione anti- 
ca infetta fin dal tempo, in cui ftampoffi in Ro- 
ma per la prima volta l’Opera di quefio fecon- 
do ^rittore. Giova però qui il ritelfere il prin- 
cipio, progreflb , ed efito degli ferirti d’ amen- 
due cavati da autentici documenti ; nè io pre- 
tendo in tal punto di farla da giudice , ma da 
poro relatore; onde dopo di aver fatto qualche 
nfleflb, ed allegate vane ragioni , rimetterò a 
chicchefiìa, come già mi propofi, la decifione. 

il Padre Don Carlo Bafeapè, il quale dall’ 
unno AtDLXxv. abbandonata la toga fu piximofib 
al Sacerdozio dal grande Arcivefeovo, e Cardi- 
nale San Carlo , cne l’onorò anche col farlo Ca- 
nonico Ordinario nella fua Chiefa Metropolitana, 
e col dargli luogo difiinto nella fua famiglia, nel 
mefe di Marzo del mdlxxviii. pafsò alla Con- 
gregazione de’ Chetici Regolari di Sin Paolo fen- 
za poter entrar in quella degli Obblati , per ar- 
rolarfi nella quale fi era efibito. Ciò non per 
tanto non mai lafciò di godere la confidenza del 

Santo 
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Santo Borromeo , da cui adoperato fu anche dopo 
in varie occafioni («)> fra le quali la più celebre 

fu 

(a) Mi fi porge per altro forte morivo di dubitare 
intorno a certe occafioni , nelle quali mi dice il Dialogo 
di eflerc fiato adoperato dal Santo il Padre Bafeapì: . In cito 
così parla il fuppofio Carlo ; I fentimenti delf animo fuo piU 
venni a conofeere ancora , perchè negli ultimi anni alcune 
lettere di maggior importanza tutte da me volle che fi dettaf- 
fero al Pontefice y al Re y a' Prencipi . Certamente qui un 
poco fi fcuopre di efagerazione . Io fo, e nella Vita del 
Santo quefio folo mi dice il Bafeapè , che da lui fi difiefe , 
anzi fi compilò la rifpofia al Breve del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. » quando nell’anno mdlxxxiv. gl’ impofe di 
moderar le afpre fue penitenze . Ecco quanto dice lo fieflb 
Scrittore alla pag. 254. dopo di avere minutiffimamente con 
qualche pómpa narrato il contenuto di tal rifpofia : FaBum 
hujufmoai fecit y quoniam in iis epijìolis fcrihendis nojìra ope- 
ra uti voluit y ut de ejus (Caroli ) vita yfenfuque plenìus ca- 
gno feeremus y certiufque fcriberemus . Quefta rif^fia adunque 
fu certamente difiefa dal Bafeape, anzi il di lui originale 
fu veduto da me ferino di fua mano, febbene in varj 
luoghi corretto dal Santo . Ma non ho mai veduta altra 
lettera da lui fcritta a nome del Santo , nè al Re , nè a' 
Prencipi y come decanta il Dialogo. Ho ben veduti alcuni 
abbozzi ferirti dal Padre Adorno al Cardinal Arrigo Re 
di Portogallo, moltifiìmi difiefi dalli Gaiefino, e Boterò, 
ma nifllin altro dal Bafeapè . Mi fi dirà che forfè fi fa- 
ranno fmarriti . Io non penfo ; e potrei dimandare perchè 
il Bafeapè noi difle nella Vita,ficcome fi efprefle si chia^ 
ramente fopra la mentovata rifpofia, e contro il fuo fo- 
lito la efpofe in due pagine intiere . Bramerei di efier il- 
luminato un po’ meglio intorno a tal punto . Awertafi di 
più, che furono date al Bafeapè in occafione dell’Amba- 
feeria di Spagna già deferitte , e difiefe le materie da 
rrattarfi col Re, «d io ledi gli originali medefimi a lui 
dati da S. Carlo 'anzi la rifpofia medefima data dal Santo a* 
fpacci di Spagna Mrtati dal Padre , non fu opera , nè com- 
pofizione del Bafeapè , ma del Padre Adorno , di mano 

del 
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fu la fpÉdÌ2Ìoile nelle Spagne , dove per inviarlo 
fegretamente procurò di farlo unire col feguito del 
Cardinale Riano,' il quale l’anno mdlxxx. an- 
dava Legato al Re Filippo IL, e fu in fatti dal 
medefimo Padre raggiunto poco di là di Tori- 
no (/*)• Dopo la morte del Santo trovandofi 
quel Padre aliai informato de’ fuoi interefifi , per 

3 uei vari riflelTi da lui allegati nella Prefazione , 
i lettere vedute, annotazioni fatte, e diligenti 
ricerche da varj confidenti del Santo Defunto, fi 
accinfe a ftendere in latino una Storia delle di 
lui azioni, e coltumi. Non mancava in lui abi- 
lità e fapere $ clTendo fiato valente Scrittore in 
tal lingua, a tal che Monfignor Vefeovo d’ Ana- 
gni Antonio Seneca fcrilfe lepidamente di lui 
nell'anno mdcix. a* xix. Dicembre al Cardinal 

Bor- 

del quale fcritta lì potrà da chiunque vedere , e da me lì 
efibirà volontieri . Non mi pare adunque credibile , che il 
Bafeape dettalTe tante lettere di rifpofla a nome del Santo , 

3 iiando non furono dettatura fua que’ punti , eh’ egli me- 
efimo trattar doveva con Filippo II. 

(a) Non fo come il Padre D. Innocenzo Chiefa , ed 
il Padre Barelli feri vertero , il primo nella Vita di Monf. 
di Novara, il fecondo nelle memorie illoriche, che il Ba- 
feapè fece il via^^gio di Spagna tutto foto; e molto meno 
inì:endo , come dal Padre Chiefa aggiungafi una fprezzante 
cenfura contro al Ripamonti , il quale fcrirte , edere Rato il 
B.ifcapc unito dal Santo nel viaggio alla famiglia del Car- 
dinal Riano . Certamente il Bafeape medefimo mi alfi- 
cura di tal fatto in una lettera da lui fcritta al Santo da 
Avignone a’ xxxi. Maggio mdlxxx. con quelle formali 
parole ; „ Il Signore mi fece grazia di giungere Monfi- 
„ gnor Illuftrirtìmo Legato poco oltre a Turino, ficcome 
j, V. S. Illuflrirtìma avrà intefo. Monfig. Illullriflìmo die- 
,, de ordine, che furti meflb nel rollo della famiglia , e 
„ che da’ forieri mi fuffe provediito d’alloggiamento. 
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Borromeo, che trovandofi Monfignor di Novara 
già in età di anni Lix. voleva far del giovane ^ 
compiacendofi tanto della pulÌT^a dello Jìile, Le 
iltanze per avere tale Storia erano frequentiffi* 
me , e venivano da molte parti , non moftrandoli 
appieno foddisfatto il pubblico delle brevi noti- 
zie compilate dalli Vallerò, e Polfevinoj ma le 
più frequenti e calde venivano dal Cardinal Fe- 
derigo Borromeo ( /* ) , il quale anche allo Scrit- 
tore Ibmminiftrò moltiffimi ajuti per compirla, 
e veracemente diftenderla. Da elfo implorò il 
Bafeapè varie notizie concernenti a’ primi anni 
del Santo, delle quali non era egli compitamente 
informato (^): dallo Iteffo fi correlfe il fatto dell’ 

ar- 

(4) Nell'anno Mdlxxxviu. a’xxx.Agono così re* 
fcriffe da Monza il Bafeapè all’ accennato Cardinale Fede- 
rigo Borromeo , che follecitato lo aveva a profeguir l’ O- 
pera : V. S. Illuftridìma fi piega tanto a favorire qiie- 

„ fta mia Vita, che mi mette in obbligo di averne pili 

„ cura per l’ avvenire “ e piti abbaflb : „ Io prendo 

,, confolazione vedendomi fatto ilìromento per grazia di 
„ Dio di fervire in tale Opera grandemente all’ onore di 
„ S. D. M. , e di quei Santo , e al defiderio di molti ami* 
„ ci, e padroni, e fingolarmente di V. S. IlluAriflìma; 
,, feiito nondimeno ancora qualche difpiacere , perciocché 
„ ogni ricordo, che mi venga dato, mi rinova il cordo* 
„ gìio, ch’io ho di non poter fare ciò, che fommamente 
„ defidero da me flelfo, e per le gravi percofle, che il 
„ corpo mio ha ricevuto in quelli due anni, e per l’ob* 
„ bligo, che mi è fopravenuto non tanto di governare 
„ quello gregge d^ Dio comelTomi ( la Congregazione de' 
. „ Barnabiti , di cui era Generale ) quanto di Icrvirlo in al- 
„ cune altre cofe importantilTìme ec. 

( ^ ) Confultinfi a tal propofito anche le lettere , che 
fono nelle annotazioni feguenti . Nel giorno xxviii. di 

F De- 
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archibilgiata , falfamente dallo Scrittore prinxa 
efpollo \a). Ma nel comporre tal Opera l’ Au- 
tore nell’ anno mdlxxxvii. per la fatica infermò» 
e fu obbligato ad interrompere il Tuo lavoro ( ^ ) » 

fin 

Decembre dell’anno pure mdlxxxviii. Io fteflb Bafcapc 
così fcrivendo a Roma da Milano, al Cardinale fi racco- 
manda : „ Non lafcierò di replicare agnello , che ho fcritto 
a V- S. IllufirilTuna altre volte, cne farebbero fervizio 
„ affai air Opera, quelli , che codi modrano di eflère in- 
„ formati delle cole del Cardinale per conto di quella pri- 
„ ma abitazione di Roma , fe .volefferq dideoderle , e far? 

„ mele avere : Per tali mi fono dati ricordati il Signor 
„ ^ilvio Antoniani , e il Carga . “ Era quedi dato Segre- 
tario in Roma del Santo , e 1’ altro arruolato nella Tua fa- 
miglia. 

(/») Antonio Seneca da Milano fcrive aRomaa’viir. 
Giugno MDLXXXVIII. al Cardinal Federigo „ V. S. IlludriC- 
„ fima fappia , che il P. Balcani defidcra edremamente la cor- 
„ rezione in quella parte dell’ archibiifata , perchè troppo 
>, odaria un idoria revida , ed emendata , e la .verità da 
,, altramente , come V. S. Illudriffima fa . Si diduce da que- 
da lettera , che il Bafcapè non fi foffe adattato nella fu^ . 
narrazione al fatto già dampato da altri. 

(6) Bernardino Mora, poi Vedovo d’Averfa, co^ 
fcrive a’ ii. Settembre mdlxxxvii. da Milano al Conte 
Federigo Borromeo, che trovavafi in Roma non ancor 
creato Cardinale : „ II Padre D. Carlo vi ha attefo ( alla 
Vita ) con quell’ affetto che conveniva , ma il male è , 

„ che non ha fin ora paffato l’ anno mdlxxviii. , ficchè vi 
„ reda da fare un pezzo ; ed il buon Padre li giorni paf- 
„ fati s’ infermi) con febbre , e ci fa dubitare di breve vi- 
„ ta , febbene fia rifanato , perchè modra d’ avere un cor- 
„ po mal fano. Però gli faremo intorno con canne aguz- 
„ ze per fargli almen finire qued’ opera tanto defiderata . “ 
E l’ ideffo Bafcapè - otto giorni prima così fcritto aveva 
allo deffo Conte Abate : „ Le mie occupazioni non mi 
„ hanno lafciato fare quel progreffo nell’ Opera della Vita, 

,, che V. S. IlludrifTima ha fperato : Dico le occupazioni , 

„ per- 
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iih i tanto che follecitato di nuovo a rialTiimerlo'v 
ritiroifi in Monza, lafciando da parte fino gli af> 
fari della fua* Congregazione , di cui allora era 
Propollo Generale Quando reltò interrotta, 

era 

t 

„ perché l’ indifpofizione fi ^ pure fcemata aflai afiai per 
grazia del Signore ; onde io mi 'rifolverò forfè di riti- 
5, rarmi un poco per darle Compimento , e mi guarderò di 
„ non farci dentro difordinc come T anno paflato . “ Seb* 
bene , per un anno ancora , a cagione d’ erfere 'ricaduto in 
malattia , non potè effettuare il fiio buon penfiero . ’ 

(-») Alli XX*. d’Agofio nel Mdlxxxviu. vivendo 
ritirato in Monza il Bafcapè > di là così fcnfle al Gardb 
nal Federigo : „ Subito che ho potuto , mi fon ritirato qui 
„ a ricuperare le forze, per paflare avanti poi al compi- 
,, mento di qUelP Opera ( cioè della Vita ) , e così fiifò pia-, 

„ tendo al Signore le darò poi conto del fucceffò ; 

„ Nel vero , per aggiungere quello ancora , ho meffò , 
„ da parte le cofe noftre in gran parte per dar opra a sì 
„ fatto lavoro ; e ciò tuttavia con buona volontà de’ miei 
„ Padri, e Fratelli, che n’hanno la fua parte del defide- 
„ rio molto compita i “ D’ indi fui finire di quell’ anno 
medefimo, cioè a’xxviii. Dicembre, trovandoli in Mila» 
no , cosi allo fiefiò refcrilTe : „ Io non ho infino a qui da* 

„ to altro conto a V. S. Illuftriffima dell’Opera, non ho 
„ però lafciato di faticare in effa con la fanità , che è 
„ piaCciuto al Signore di darmi , anzi affai più di quello , 

„ che fi poteva umanamente fperare ; e tanto ho fatto , 

„ che fono venuto al fine , dico dell’ Ifloria : ma reftami 
„ di ripigliare , Come fanno gli Scrittori di sì fatto gene- 
„ re , le virtù , e qualità di quel Santo , e trattandole rac- 
„ cogliere quanto non è tornato bene d’ inferire nell’ Klo- 
„ ria , e moftrare ancora la maniera del fuo governo ; il 
„ che io anderò facendo con minor fatica della prima con 
,, l’ajuto del Signore. Nel che io fentirò particolar con* 

,, tento di fodisfare ad V. S. Illullriflfìma, e fervirla con 
,, affetto perpetuo , che non poffTa eflere interrotto da qual* 

„ fivoglia cofa . 

F II 
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era avanzata la Storia fino alla defcriztone delle 
azioni del mdlxxviii., onde vedendofi il Bafcapè 
preflato per compirla parve , che con un po’ di pre- 
cipizio abborracciafle il reflante delle azioni del 
.Santo, febbene quegli anni foflcro, per così dire, 
il fiore delle più belle fue imprefe, afferendo il 
medefimo Autore, che in erti acquiftato avea il 
Cardinale una certa grazia, (pag. 228.) quafi per- 
fe&(g vivtutis maturitatem quamdam {a). Riufcl 
compita l’Opera nell’anno mdlxxxix. (^); e con 

forame 

f 

( « ) Non fi aferiva già qiiefto a difetto del Bafcapè , 
ma al fonimo genio di finirla. Per altro la mia afierzione 
non fi deve negare , perchè il fatto medefimo la dimofira . 
Aveva , come abbiamo ofièrvato , Bernardino Mora detto 
nel Settembre del mdlxxxvii., che refiava ancora molto 
da comporre , ed il B ifcapè fin all’ Agofto dell’.anno fe- 
guente non potè, ftanti le fue malattie, affiticare gran 
cofa per il profeguiniento di efla ; eppure nel Decembre 
dello fiefib anno aveva finita la Stona. Ma nilTuna cofa 
pub mettere meglio in chiaro il mio penfiero, quanto il 
componimento medefimo . Oflervifi di grazia, come quafi 
tre anni del Pontificato del Santo ( e quali anni ! ) cioè il 
MDLXXXi. , Lxxxu. , e Lxxxiii. fino al Novembre in 
dieci pagine fono deferitti, quando ne impiegò lo Scritto- 
re ben dodici per deferivere il fuo negoziato in Ifpagna, 
che confifieva in una udienza avuta dal Re , ed in una 
vifita di congedo ; onde Monf. Bellini per atteftato del P. 
Chiefa pag. 229. commendò poi come ajjai ricchi que' col- 
loqui Pacenfi ( di Badaioz ) : Se aveflc ef^fto folamente la 
vifita fatta con incredibil difagio dai Santo nelle parti più 
montuofe della fua Diocefi , e li colloqui tenuti dallo fteflb 
due volte col Serenifiìmo Duca di Savoia in Mafino , e To- 
rino , appunto in quegli anni , quanto più poteva dire 7 e 
con facilità , perchè molte cofe trovate avrebbe nelle let- 
tere , che aveva preflb di fe . 

(^).Agli vili. d’Agofto dell’anno mdlxxxix. fcri- 

ve 
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fommo genio portolla il Bafcapè medefirao a Ro- 
ma per prefentarla al Cardinal Federigo, il di 
cui nome fommamente bramava di pori'e in fron- 
te di efla , come chiaramente protelloffi (a). Co- 
là parimenti crcdevafi egli fi doveflc Rampare 5 
ed a tal fine adoprofiì anche il Cardinal Borro- 
meo Protettore dello Scrittore, e della Storia (^). 

- . Ma 

ve al Cardinal Federigo , che „ era fuggito di nuovo a Zuc- 
„ conc ( Filla de' PP. Barnabiti ) dagli impedimenti per fi- 
„ nirc l’Opera del tutto. “ D’indi a’ xxvii. Settemorc in 
un’ altra fua indiritta al medefimo fi efprime in tal guifa : 
,, Mi è parfo officio debito il dare conto ad V. S. Iluillrif- 

„ fima , come con la fatica di quelli due mefi , che io fono 

„ flato ritirato in quello luogo ( di Zuccone ) fpedendo 
„ gli altri miei negozi con lettere , fono arrivato tant’ ol- 
,, tre nella Vita, che fenza fallo piacendo al Signore la 
„ porterò meco : febbenc fono sforzato a tardare due fet- 
„ rimane ancora a partirmi . Non veggo 1’ ora di apprc- 
„ fentare quella Opera nel cofpetto di V. S. Illullrimma 
„ col fuo nome in fronte . Il Signore conduca ciò che re- 

„ Ha a buon fine. Ho bene ordinato a’ noflri di Roma, 

„ che del mio portarla non fi lafcino intendere in alcun 
„ modo fuori per ogni buon rifpetto. , 

(a) Vedi la lettera tellò efpolla. Il Padre Generale 
Bafeapò fu in Roma al fine d’ Ottobre, la prefentò al Car- 
dinale, il quale cominciò a muover pratica per darla alle 
Rampe . Il Bafeapò fermolfi colà tutto l’ inverno feguente , 
e ralTegnata l’Opera al Cardinale partì per Milano. 

(o) Si rivide in Roma la Storia, e da molti fu ap- 
provata, febbene vi fi rilevarono molti punti degni di ri- 
neflb , onde fi progettò di farle qualche ammenda . Il Cardi- 
nale medefimo fuggerì di racconciar varie cofe . Si viveva 
però in ficura fperanza , che dopo tali correzioni colà fi do- 
vefle Rampare . Ciò abbiamo da una lettera del Bafcapè feru- 
ta da Monza al Cardinale a’ xxvi. Settembre mdxc. Io /pe- 
ro nel Signore , che non paffierà il proffimo verno , che la Vita 
/arà flampata ^ e la volgare ancora fi fiamperd . ( Si efamini 

- F III , qui 
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Ma in Roma troppo gravi fi frappofero gli intop- 
pi nella revifione di elfa , pretendendofi, iche la 
medefima fi fnervafle affatto con varj tagli (<>)• 
Per il che difanimati ih Cardinale , ed il Bafcapè, 
quelli penfava già di cralafciarne l’Edizione 

I j «e que- 

qui quel «he dice il Cbiefa pag.’aay,' che fi arrendi a ftam- 
parla contro fua voglia ) . Ora mi fono ritirato qua a racco- 
modarla fecondo i ricordi datimi cojìì da y,S. Illuflrijfma , e 
da altri. La copia poi corretta, o fia riftretta, dal Bafcap^ 
fu rimandata ali Cardinale fu ’f principio della. ^Quarefima 
dell’ anno . ieguente , cosi a ini fcrivendO;lo fiefib da Mila» 
no a’ XXX. Gennaio moxci. La Vita farà cojìì fpero al 
principia della Quarefima ; che fé non troverò altra comodità y 
la manderò per Qorriero , Saranno poi i nojìri innanzi a V. S, 
IlluJìriJJima , per farne ciò , che ella conianderà . E tanto era 
ben intenzionato di fiamparja, che allo fleflb fcrifle poi a’ 
XX. di Febbraio; Madido per quejìo ordinario a Roma parte 
della Vita , perchè fi cominci a Jìampare col nome del Signo- 
re y e feguitarò a mandare il re fante pure per il Corriera , fe 
altra comodità non averò , acciocché fi vada lavorando ga- 
gliardamente , So che non occorre raccomandarla alla prote- 
zione di V. S. Illujìrijfima , poiché è cofa fua , e chi ha fatica- 
to yfuo parimente . ■ i- to 

( « ) Le difficoltà oppoffe furono quelle regiftrate in 
una lettera fcritra dal Bafcapè a’xxx. Luglio mdxci. co- 
me a lui ferine furono dal Cardinal Borromeo , e da’fuoiPa» 
dri di Roma . Eccole con le fue parole : „ Il Maefiro di 
„ Sacro Palazzo quando fi parlò della (lampa , difle di non 
„ volere, che fi parlalTe della Scomunica del (ìlommendator 
„ Maggiore , nè pure di alcuna contefa di giurifdizlone fra 
„ il Sig. Cardinale ( S, Carlo ), e il Re » ovvero i fuoi Mi- 
„ niftri , nè delle cofe degli Umiliati , nè della Scala", nè 
„ fi ulafTero parole, e modi , che inferiffero fantità del me» 
„ defimo Cardinale . ' '• 

(6) La propofizione è cavata di netto' da un’ altra let- 
tera del Bafeapè a’ xx. Marzo mdxci. „ Ho intefo da’Pa- 
,, dri noftri le difficoltà , che ha incontrato quell’ Opera; e 

,, Icb» 




n:.- - 
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e quegli ideava di prendere altro fpediente , giac- 
che in Italia fembrava impoflìbile il venire a ca- 
po di un tal difegno. Si ricorfe al Serenilfimo 
Duca di Baviera Guglielmo (a) flato giàiami- 

" ciffi- 

„ febbcne elle non fono fondate in ragione , m’ acqueto vo- 
„ lentieri a quello , che il Signore permette . Quanto a me 
„ ho confeguito il fine mio. Veggo, che a voler premeije 
„ tuttavia-, r imprefa , il partito , che V. S. Illufirimma mi 
„ propone , ^ tutto quello , che fi pofla fare di prefente in 
„ quello negozio. Tuttavia mi viene in mente, che forfè 
^ non i queflo il tempo di tale Opera , la quale potrà^, 
„ quando che fia , ufcirc con più libera verità , che ora non 
„ faceva. . ' 

(«) L’ Autore-deT' Dialogo alla pag. 8 ^p. pare che 
finga quello penfiero nato' in capo al Bafcap^ con quelle 
parole: ,, Eflendo io .informato della pietà * di Guglielmo 
„ Duca di Baviera, e della riverenza lua verfo San Carlo», 
„ ad eflbr mandai il P. Domenico Boerio Prete della Con- 
„ gregazione noftra con il libro , acciocché comandalTe che 
y, fuirè llampato in Ingollladio . “ A tal alfeizione con« 
traddice primamente il P. Chiefa,'che alla pag. 228. fcrive 
apertamente, che „ il Cardinal Borromeo fi pofe inanimo, 
„ che cih fi facelTe in Germania . “ D’ indi me lo com- 
prova il Moneta, che in una fua diretta allo llelTo Cardi- 
nalea’ xxvii. Novembre mdxci. attella ilmedefimo : „ E' 
„ parfo al Reverendillìmo Generale di S. Barnaba conferi- 
„ re t meco della intenzione di V. S. Illufiriffima di fare 
„ fiampare quella fua opera in Baviera, il che mi é fiato 
„ di grande confolazione . “ Veggafi anche in ciò qual 
fede meriti quel Dialogo,' e fe pofla eflerc compofio dal 
Bafeapé, il quale pure a’xxx. Luglio mdxci. fcufofil col 
Cardinale , il quale dubitava , che non fùlTe per piacergli tale 
ftampa in Baviera : „ All’ nmaniffima lettera y che V. S. 
„ Illufiriffima fi é degnata di fcrircrmi di fua mano, dico 
„ aver errato , chi le ha accennato , che io non iia per ri- 
„ mettermi affatto a quanto ella comanderà Intorno allo 
„ fiampare la vita del Sig. Cardinale di' fama memoria .... 
» Sia pur certa V. S. Illufiriffima, che quanto fix’ in arbi- 

F IV „ trio 
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ciffuno del Santo , quando era in vita , ed il 
quale, come egli medefimo feri (Te , aveva rifer- 
vata una gran parte di quell’ affetto anche per il 
Cardinal Federigo (a). Perciò fi prefe il ripiego di 
dedicar l’Opera al Duca , e fu roanaata in Ingolftad , 
non già per mano del Signor Profpero Vifeonti, 
come fi fperava, ma col mezzo di un Corriere, 
il quale fi trovava in Milano nel mefe di No- 
vembre dello ftelfo anno , ed in breve era per 
ritornare colà (^). Ma perchè l’Autore teme- 
va, 

„ trio mio, tutto voglio Tempre, che dipenda dall’autori- 
„ tà, e prudenza fua. E' ben vero, che quando fi trovò 
„ intoppo a (lampare quell’opera corti, ed V. S. Illurtrifi 
„ Orna propofe di farla in Baviera, io rilevai alcune diflì- 
„ coltà, ma con rimettermi Tempre a ciò ch’ella coman* 
„ dafle . . . “ ed in fine : „ lo affermo di nuovo , che s’ ella 
y, comanderà , che io mandi 1’ Opera al Sig. Duca per que- 
„ rta via del Sis. Profpero Vifeonte , ficconie già mi fcrif- 
„ Te, lo farò fubito fenz’ altro, (limando io il giudizio di 
„ V. S. Illurtriflìma a(Tai più del mio, confidandomi nella 
„ fua autorità, poiché fi farà Torto l’ombra fua. 

(<f) Sono cavate quelle efpreflìoni da ima lettera 
latina diretta dallo (lefTo Duca al Cardinal Federigo in 
data del giorno ix-. Giugno Moxcit. Jocundum nobis 
fuit Vitam vere optimi quondam Cardinalis Borromei Bavari~ 
di typis excudendam fitiffe . Sic en 'tm nobis perfuademus in 
eo aliquod quafì ejus non folum amoris ^ fed etiam obfervan- 

tiee ineffe , quibus nos vivum foliti eramus profequi E 

più abba(To : Il/ujirijjimie etiam Dontinationit Fejìra caufa 
ìibentijfymè feci ffemus y cui jampridem magnam deftinavimus 
partem nojìra illius in Magtum Borrpmeum benevolenti* . 

(^) A’ XXV. Settembre mdxci. era andato fallito il 
penderò di far tenere in Baviera quell’opera per mezzo del 
Vifeonti , rtantecché fcrilTe al Cardinale il Bafeapé in tal gior. 
no con quelle parole : „ Ritornato dalla vifita de’ nollri 

„ Collegi , c da Genova , dove mi é convenuto andare per 
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va, che in tiiano foreftiera potelTe patire la Storia 
qualche fconciatura, a fpefe del Cardinal Borro- 
meo (a) mandofli con la medeiima a quella Cit- 
■ ’tà 

„ noftri negozi , ho tentato di mandare il librò in Baviera 
„ per mezzo del Signor Profpero Vifconte , come V.S. Il" 
,, lullriflìma mi ricordò , fenza però dirgli , che cofa io 
„ volefll mandare , per degni rifperti . Ha detto di non ci 
„ aver ricapito, e che non è cofa ficura mandare per il 
„ Corriero , ma che bifogna palTare per via di Mercanti . 
D’indi a’ XX. Novembre dello fteflb anno replicò un’altra 
fua fpiegando l’ efito di tal affare : „ Io non voleva fcri- 

„ vere a V. S. Illuflriffima infinchb non aveva ben rica- 
„ pirata quell’ Opera per Baviera . Ora lo farò , che mi 
„ pare quali avere l’ intento . Dopo avere afpettato tanta 
„ occafione a propofito, b venato un Corriero di quell’ Ab 
„ rezza , il quale dimorato alquanti giorni , mentre fi fini- 
„ fcono certi lavori da portatfele > nc ritornerà , e ci 
„ fervirà ficuramenre , 

( /» ) Si potrebbe quello inferire da una lettera di Lo- 
dovico Moneta al Cardinal Federigo Borromeo a’ xxvii. 
Novembre MDXci., e dalla nota liberalità dello fieflbCarr 
dinaie . Così fcrive il Moneta ; „ Trattando fra noi ( col 
Padre Bafcapò dello ftamparfi la vita in Baviera ) „ ci ò ve- 
„ mito un dubbio , che forfi quel Principe , come occupato 
,, in molti negozi , commetterà quello a qualcuno , che pon 
„ ne averà molta cura; ovvero che non ufcirà fuora con 
„ la fedeltà , che fi ricerca , o fcorretta . Però fiamo venu- 
„ ti in parere , che fia bene , anzi necelTario mandare uno 
„ de’fuoi infieme coll’Opera, fé così parerà ad V. §. Illu» 
„ lìrilllma, il quale con il favore di quel Prencipe atten-. 
„ da all’imprefa, e per prelìezza , ficurezza , e (cdeltà, at- 
,, tefo che non ci e fpefa di piò , fe non del viaggio , per- 
,, che il ReverendilTimo Generale ha uno Gentiluomo fuo 
„ amico in Ingolftad , che gli farà le fpefe , ed alloggiata 
„ fin tanto che avrà da fiate in quelle parti . “ Con fimilt 
fentimenti fcrifle allo fielTo nel giorno medefimo anche il 
Bafcapò, che 'COSÌ conchiufe la fua: „ Afpetterò la rifpo.- 

„• fia di V. S. Illufirilfipu , ed anche fe le parrà , una let. 

„ tc« 
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tk il Padre Don Domenico Boverio Cherico pu- 
re Regolare di San Paolo in qualità di corret- 
tore , ed afliftente alla ftampa , il quale dimo- 
rar poi ivi doveva fin al fine dell’ Edizione fenz’ 
altra fpefa in cafa di un Gentiluomo amico del 
Bafeapè (a). Che tal afiidenza abbia giovato a 

" ■ queir 

• ! ' “ ^ V 

„ tera fua al Sig. Duca, che' accompagni l’Opera, e-ilPa- 
„ dre, e la favorifea in quel modo, che l’ umanità, e bon- 
,, tà di V. S. Illuftriflìma richiederà . ' • 

(«) Il fatto non andò poi cosi, febbene cosi fi ero- 
deva . II Sereniflìmo Guglielmo a rifleflb delle raccoman- 
dazioni del Cardinale lo fece mantenere a fue fpefe , finche 
in Baviera fermolfi il Padre Boerio . E qui mi cade al ta- 
glio d’ avvertire l’ autore del Dialogo , che non vi fu tan- 
ta occafionc al Padre Bafeapè di caricarfi di debiti^ pw l’e- 
dizione di quella Vita, come fcrilTe alla pag. 8jp. , in cui 
cosi s’ introduce Carlo a parlare : „ Fu perb neceflario che 
io, il quale ogni cofa haveva lafciato, cercaffi non por 
„ chi denari per quello effetto ( per ta flampa delP Opera ) y 
„ H quali fatto Vefeovo feci fubito rellituire.^ Im^rcioor 
chb a tali parole io contrappongo quel che fcrilTeil Bafeape 
in una fua mandata a Roma ai Cardinale in' data de'xii. 
Pebbrajo mdxcii. 

„ Il Padre apprefentò l’Opera a! Signor Duca, che 
„ P accettò volentieri perchò fi ftampafTe . E fattogli an- 
,, che dire di poi , che 1’ averebbe fatto fare a nome , e 
„ fpefe fue, l’ha fpedito per Ingolfladio . Con tutto ciò, 
da quello che mi fcrive il Padre, temo di qualche dif- 
ficoltà : e non fo ben difeernere , fe cada fopra la mate- 
„ ria dell’Opera, overo fopra la fpefa ^ Quanto alla mare- 
ria ho procurato di autenticarla qui' il piò che ho po- 
turo con fottoferizione di Monfignor Vicario’ Generale , 
„ e di Monfignor Ferri Reviforc de’ Libri ; oltre a quello 
„ che piò importa, che ò il tefiimonio di V. S. Illullrif- 
„ fima ferino al Duca . Quanto alla fpefa, ancora ho man- 
„ dato il Padre con lettere di cambio per aiutare il nego- 
zio , ove fia necelTario : anzi non ha ne anche dimanda- 

»> to, 
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„ fo, che Sua Altezza facefTe la fpefa. Il Signore guidi U 
„ tutto fecondo che ^ maggior fervizig di Sua Divina Mae* 
j, flà . 

„ Avendo ferino fin qui , ho ricevuto un altra del Pa- 
„ dre data in IngolAadio, nella quale mi dice che con 
„ d’ aiuto de’ Padri del Ge.ìi ha trattato con lo Stampatore , 
^ e non avendo Sua Altezza dato ordine a’ detti Padri, 
,, che fi trattaffe a nome fuo , Io Stampatore ha meflb gran 
„ ditficoltà nel negozio e di prezzo, e di occupazione, e 
fi perciò ha refcritto a Monaco egli , ed i detti Padri , per 
avere ordine * efprefio , che lo Stampatore ferva; ed in* 
„ tendere di nuovo, fe Sua Altezza vuole fare la fpefa, 
„ che fi propone , che in quello pare , che confida tutta la 
„ difficoltà . Pensò il Padre , che il Signor Duca avefle or- 
,, dinato, fecondo che gli fu detto, che T Opera fi dam* 
„ pafle fenz’ altro, con fare (bmminidrare quella fpefa, 
„ che fofie di bifogno; ma trovò folo ordine che fi trat* 
„ taflc con Io Stampatore , con penfiero forfè , che edb 
f, prendefle tutta la fpefa fopra di fe . Ora fi dava afpet* 
,,'tando quello, che -di nuovo comandane Sua Altezza, e 
„;pcrchò mi pare di vedere, che queda fpefa confida ia 
„ comperarne da trecento dallo Stampatore fubito che l’ O. 
fi pera Ila finita ; ufando così coloro ancora nelle piU co- 
„ mendate Opere che fi fiampino di nuovo i do comifiìo», 
„ ne al Padre , che lo faccia edb , quando non fi vegga 
„ altro rimedio , Hanno dato il libro a rivedere al Depu* 
„ tato in quella Univerfità , che ò un Padre pure della 
„ Compagnia: rodo fapremo ciò che n’h per riufeire , Il 
„ nodro e alloggiato d' ordine di Sua Altezza nel Collegio 
„ de’ Georgiani . 

Faccia dunque di grazia la giuda deduzione dalla 
fomma de’ debiti ratti a tal fine dalBafcaph, e togliendofi 
le fpefe del viaggio, e mantenimento del Padre Boerio, 
e*, riducendofi il tutto a fole 300, copie da comprarli , u 
vedrà , che nel Dialogo fi trova un po’ di efagerazione , 
Io non crederò mai che tali parole efpode nel Dialogo fi pof- 
fano dire del Bafeaph , perche non aveva quedi oecafione di 
dare una .sì aperta 1 taccia alla liberalità del Cardinal Bor* 
romeo da fe molte volte fperimentata . Finalmente, fe 
voleflì venir alle corte , e togliere affatto al Bafeape le 





Ragionamento 

queir Opera io noi voglio negare ; fo bene che 
queir Edizione riefcl affai feorretta (a). Frattan- 
to paffando la medefima in varie mani rilevò due 
gravi ferite . Erafi ideato quell’ illuftre Scrittore 
di fare un’ ampia deferizione delle infigni azioni 
del Santo , come fi era proteftato nella Prefa- 
zione con quelle parole ; ft coatra quis 

majorem brevitatem forte deftderet y meum effe con- 
fiUum Jciat non pr<ecipua folum brevìter decerpe- 
re y quod vitam aìkujus confcribentes facere ple- 
Yumque folent y fed paulo ìatius , tum ab ejus ortu 
rerum gejìarum bijìoviam ufque ad mortem compie- 
bit j tum mores etiam proprio loco deferibere , cujus 
rei Scriptores clarijfimos auBorer habemm , tum 
•virar etiam graviffmos ^ qui ad plurimorum docu- 
mentum ita faciendum arbitrati , nobis id perfua- 
ferunt . Ma la forte gli fu troppo contraria , e 
volendo diffonderfi gli fu uopo effer breve . Im- 
perciocché primieramente avendola egli portata 

a Ro- 

fpefe di quella Edizione, potrei opporre le parole del Bre- 
ve di Clemente Vili, pollo in fronte alla fua Opera, 
nelle quali fi attefia , che altri facevano la fpefa per lui : 
C«w -jereattcr idem Caroius ( a Bafilica-Petri ), ne pii Viri ^ 
qui ejus causa moti Impressionis sumptus faciunt , 
damnitm incurrant ; c poco dopo : Nw indemnitati eorum pro- 
videre voientes, qui ad communem sailitatem impenfam in fe 
fufeeperunt &c. 

(a) Tre tavole di errori affai notabili corretti io ritrovo 
in quella Edizione : una in principio dell’ opera , e due al- 
tre nel fine . Anzi nell’ ultimo foglio della medefima tro- 
vo un avvifo al Leggitore , il quale refta pregato , ut non- 
nulla in hoc opere aqui bonique faciat , donec fortaffe res 
perfeSlius curetur . Eppure inavvedutamente il Sig. Critico 
m’ inculca nella fua fcrittiira , una riftampa della prima , ed 
originale vita compojla dal Bafeapè . 
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a Roma l’anno mdlxxxix. in udendo varj ri- 
lievi intorno a molte cofe da lui toccate e dille- 
fe, (limò bene di tagliarne e ritagliarne alcune, 
anzi molte fecondo il configlio d’altrui; di più 
nel tempo llelfo, in cui quella Vita ttampar do- 
vevafi in Ingolftad, altri tagl) furono necelfar), 
come evidentemente conila dalle lettere (a), e 
fino da una modella fcufa fatta dal Serenilllmo 
Duca di Baviera al Cardinal Borromeo (^). 


Pri- 


(<*) Del primo fmembramento da lui fatto parla il 
Bafcapb medcfimo in una fua al Cardinal Federigo a’xxx. 
Gennajo mdxci. „ La vita b quafi finita di ccmiare, che 
„ per quella ultima revifione aliai gagliarda ^ Itato necef* 
5 , lario, s’b rillretta non poco; “ d’ indi a’ xx. di Marzo 
dello ftelTo anno al medelimo di nuovo fcrivendo : „ Mi 
„ fono ingegnato , fecondo il parere di cui ho da ubbi- 
„ dire per ogni rifpetto , di moderare, anzi tagliar£ 
• „ in quella ultima revifione MOLTISSIME cofe, folopercon- 
„ difcendere a’ gulli di chi ci fofle incerelTato . “ Del fecondo 
poi fa chiara menzione in un’ altra mandata pure allo 
ftelTo a’ XI. Marzo mdxcii. „ Ho lettere alla fine d’ In- 
„ golllado , che mi danno fperanza di doverfi tollo llam* 
„ pare il libro. E' fiato molto pericolo, che non fe ne 
„ facefle niente , avendo alcune perfone pratiche delle cofe 
„ d’ Italia eccitato dubbio , fe fulTe per difpiacere al Pren- 
„ cipe , del quale fi tratta , o a’ fuoi Minifiri , che il lifco 
„ fi fiampalTe in quello Stato . 

(6) Pare in fatti , che quel Serenifiìmo Duca fi pro- 
tefialTe di non aver potuto favorire quel libro, ed il di 
lui correttore più di quel che aveva fatto ; onde fi do- 
vrebbe dire a gran ragione , che qualche nuovo taglio 
aveflc ricevuto quell’ opera in Ingolftad. Ecco le parole 
della fua lettera già altrove citata : Nos vero fi aut in li- 
brum f aut in Boérium plus commodi ^ vel beni^nitatis confer- 
re potai Ifemtts , quam a Nobis il ti acceperunt y id lllujlrijjima 
etiam Dominationìs Vefirx caufa libenrijfmit fecijfemus . Non 

credo , 


I 


l 
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Prima 'di procedere a nuove notizie giova 
qui il tcattenern un poco» e riflettere ^ fé a queila 
mia tiarrazione regger poflano molte* parole del' 
Dialogò citato dalr Avverfario » fenza replicare 
le contraddizióni già incidentemente provate » 
E primamente converrebbe rivocare in dubbio 
chi fià di eflb 1* Autore ^ ftantechè varie cfpref— 
floni io feorgo in eflo^ le quali non fi poflbno ac- 
cordare còn i fentimentl veri del Bafeapè medefi*- 
mo i Per verità dicami il Cenfore, come pofla 
verificarli ^ che il Balcapè efponefle nel Dialogo t 
qualmente nel diftendere la fua Storia fi regolò, 
,, riguardo ai primi anni , da quanto gli narrò 
San Carlo vivente nei vefpertini colloqui con 
,, lui tenuti intorno a quel tempo, in cui tro-* 
„ vavafi in Roma;“ fe egli medefimo nelle let- 
tere ricercò dal Cardinal Federigo ben dillefe le 
medefime notizie da ricavarfi da Giovanni Car» 
ga, e Silvio Antoniani , flati fra* primi di lui 
famigliati? Con qual ficurezza poteva dire, che 
. ftoa gli pareva fojfevi per ejfere giujìa cagione di 
accrefeere la fua Opera j fe egli medefimo fatta 
prima l’aveva più abbondante , e trovofll più 
volte nella neceflità di troncar molto del già 
fcritto? E còme mai potrà poi afficurarmi di 
avere a hello Jiudio molte cofe di quel pèrfettijfmo 
Uomo trai afeiate^ fe altri furono cagione , che le 
omettefler Aveva ben parlato più faviamente , 
quando dilfe nella Prefazione quelle parole : Qui 
aliquid a nobii omijfum objicient , eos meminijft 

par 

credo, che tali parole li debbano riferire folo alle fpe^ 
fatte dai Bafeapè) o a nome fuo dal Boerio. 
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par éjl, non omnia tamen ab uno dici po(fe .^Vtrchh 
difle nel Dialogo , che egli fcrilfe Vita , e fnòa 
Iftoria; quando nella Prefazione aflicurò, qual- 
mente voleva paulo latini ab ejus ortu rerum ge- 
Jìarum hijioriam ufque- ad mortem completi ? Pote- 
va egli così affeverantemente affermare nel Dia- 
logo di aver pubblicata colle ftampe d’Ingolftad 
la Vita l’anno MDxcii. nel mefe di Gennajo, 
quando in una lettera delli xi. di Marzo dì 
queir anno ferivi , -che rfi /per ava tojio la ftampa 
di eflà ,(<»)? Come finalmente potràrfarmi crede- 
re , che il fuo libro fojft maggiore di quello , che 
lui averebbe voluto^ quando fcrive in una fua , 
che effendo maggiore , aveva dovuto non poco re- 
Jiringerhp Quelte si palpabili contraddizioni pof- 
* . . ! fono 


’ ( <» ) Poco certamente fi farebbe di onore' all’ avve- 
dutezza di Monfig. Bafeap^ , 'con l’ attribuire ad efib lui 
quel Dialogo : Doveva beniifimo fapere quello Prelato^ 
che nel mefe di Gennajo moxcii. non era ancora fiato 
creato Sommo Pontefice Clemente Vili. , perilchb doveva 
rifovvenirgli , che avendo egli ricercato dal medefimo Pon- 
tefice un Breve, acciocché vietata fbfle la rifiampa della 
fua Opera, ed ottenutolo prima che fi. pubblicane, ne ve- 
niva in confeguenza , che non potelfe dire in verun mo- 
do , di averla fiampata in Gennajo , come fia efpqfio nel 
Dialogo. Le parole di detto Breve emanato alli xxx. 
di Maggio del mdxcii. chiaramente provano , che l’Ope- 
ra Ifelfa non era fino a quel giorno venuta alla luce : 
Cum , ficut accephnHs ^ DileBus Filius Carolus a Bafìlica- 
Petri . . . "Libruni de Vita Caroli Cardinali! S, Praxedis 
Archiep. Mediolani ho. mem. latine compofuerit , quod opus 
nunc cum approbatione eorum, ad quos pertinet y edendum; 
EST . 
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fono forfè cadere in uno Scrittore sì giudiziofo 
qual era il Bafcapè ( ^ ) ? 

Credat Judceut Apella. 

Ma^ ripigliamo pure il filo della Storia . 
Effendo nelle mani del Cardinal Federigo per 
iftamparfi in Roma la Vita, il Bafcapè in Mi- 
lano faceva travagliare il Signor Giulio Brunet- 
ti fopra un’ altra copia qui ritenuta per farla 
tradurre nell’ italiana favella » Non vorrei lì 
coniorceffe al fentire tal nome il mio Avverfario, 
perchè egli forfè fidato fulla teilimonianza del 
Padre D. Innocenzo Chiefa fi arrifchiò a dire , 
edere (lata tal Traduzione fatica in tutto, o in 
parte del Bafcapè medefimo. Anch’ io per non 
prendermi brighe ho finto nella mia Prefazione 
di così credere, efponendo però foltanto, quel 
che il detto Autore riferiva. Si dia però pace , 
perchè il fatto feguì appunto cosìj ed il Padre 

Chiefa 

( a ) Si potrebbe qui dare tma nuova occhiata a’ para* 
dodi già efpodi nel ragionamento quinto . E per corolla- 
rio aggiunganfi quelle parole del Dialogo alla pag. 825., 
dove parlando il Bafcapè , dice che le lettere le /rveva la~ 
/date ( S. Carlo al Sig. Moneta ) per legato nel teftamento 
fatto nel tempo della insieme CON GLI ALTRI SCRIT- 
TI , che aveva preffo di fe il Santo ; quando nel tedamento 
medefimo dampato , il Santo Ipiega che lafciava a Monfig. 
Vefcovo di Vercelli Arboreti & omnes alias fcripturas per- 
tinentes ad fSermones Juos , ed al Moneta le lettere , con le 
fcritture ripode in uno fcrittojo , ed in altro fcrigno . Cer- 
tamente tal aflerzione contrada con quel che feri de il Ba- 
feapb nella lettera pUre fua dampata, c diretta al P. Fr. 
Luigi di Granata fopra la morte del Santo Cardinale : Tum 
verò /cripta /ua ad Conciones pertinentia ( reliquerat ) l^erceU 
Un fi Epi/c-fpo. Bifogna dire , che o Monfig. di Novara non 
avede memoria , o egli non abbia compodo quel Dialogo . 
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Chiefa potè facilmente Ìii quefto punto prender 
abbaglio. Se non vuole preftar fede a me, lo 
creda pure al fuo Bafcapè. ScrilTe quelli da Mi- 
lano alli V. Decembre mdxc. al Cardinal Bor- 
romeo , che ritrovavafi ^n Roma ; L' Opra farà 
poi apparecchiata , ed ora ci è , chi la fa volgare 
con mia Joddisfa7:jone j di poi alli xxx. Gennajo 
MDxci. diede al medefimo più minuto raggua- 
glio con le fegucnti parole ; Io ne tengo un altra 
copia , /opra la quale fi va facendo volgare j ed è 
il Signor Giulio Brunetti per dirlo a V, S. lllu- 
JiriJfima , che ci lavora , e con mia Joddisfagjone . 
Non vorrebbe , che fi fapejfe j nè qui fi fa ^ che 
prima vorrebbe afftcurarfi preffo a poco del fine. 

Jo certo non ho perduto tempo (a). Sebbene par- 
lili che anche l’Autore del Dialogo abbia detto 
il mcdefimo con quelle fue parole trantferri juf- 
fi: nel che il Critico parmi efponga un paradoflb, ' 
dicendo che il Bafcapè aveva dato ordine ad al- 
tri per la Traduzione , quando vuol alTcrire, che 'la 
Traduzione era tutta di lui. Che fe mai per dar- 
gli lume ad indagare la verità di un tal fatto 

egli 

(«) Rileggafi la lettera regillrata di fopra nelle an- 
notazioni alla pag. 8y., dalla quale porrebbe anche infe- 
rirfi, che la Traduzione fi faceva, quando il Bafcapè era 
intento, fecondo i rilievi fattigli in Roma, a corregge- 
re la fua OTCra latina. Il vero nome del Traduttore 
fi è quello del Brunetti, perché il Bafcapè lo dice, e non 
^teva quelli averla tradotta, quando fperò nel mdxc. di 
farla Rampare in volgare . Il Teologo Vandoni poi non 
era ancora a notizia dell’ Autore , e credo fermamente che 
quel buon Canonico non abbia mai rifaputo efiere fua tal 
Traduzione, fe non fe all’ altro Mondo . 
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egli bramalTe qualche notizia fopra Giulio Brunet- 
ti, fappia che il Segretario, di cui peri gran 
tempo fcrviffi San Carlo, fu appunto queldeffb; 
fatto poi Canonico Ordinarioi nella Metropolita- 
na di Milano dall’ Arcivefcovo Gafparo Vifcon- 
ti l’anno moxci., rinunziò quella Carica, e paf- 
sò prima col carattere pure di Segretario al fer- 
vigio del Cardinale di Santa Cecilia Paolo Ca- 
millo Sfondrati, d’indi fra poco con lo Ueflb ti- 
tolo alla Corte del Duca d’ Urbino in Pefaro, e 
viveva ancora, quando col falfo nome di Luca 
Vandoni già- morto ftampoflx in Bologna la Tra- 
duzione del Bafeapè da Perfeo Rolfi , non già 
col Dialogo, come ingannato egli fi crede', ma 
fenza di elfo {a). Attefe dunque il Brunetti 
alla Traduzione dell’ Opera con molta foddisfa- 
zione del Bafeapè, c con tutta fegretezza e fol- 
lecitudine, perchè premeva al Padre di mantene- 
re la promeUa aggiunta in hne della Edizione 
d’Ingolflad, di predo darla fuori anche in lingua 
Italiana Ma il Cardinal Federigo Borro^ 

i. i’.i; t". f nieoi ■ 

( /» ) Quello Dialogo nella Vita volgare del Bafeapè fii 
aggiunto dopo la pubblicazione di cfl'a’. Una finule Edizio- 
ne fenza il Dialogo fi trova nella:! Biblioteca Ambrofiana. 
Anzi fi manifefia . facilmente , che T unione di efib al li- 
bro, fu fatta poAeriormente , col vederfi il regiflro dello 
Stampatore al piede de’ fogli, 'il quale tradifee il fegretoi 
Imperciocché il regiflro Fff’fi trova sì nel foglio primo 
, del Dialogo, come pel primo foglio, •'in cui fi fe la deferi- 
zioae de’ miracoli, 'fi'. 

( A ) Era tal promelTa concepita in quelli termini a.g-^ 
giunti al fine dell’ Edizione ’d’ Ingolflad : Hos de vita Ca~. 
roli Cardina lis Archiepifeopi Mediolanenfis libros propediem^ 
Dea bene juvante , habebis Italica lingua . 
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jh«o non ebbe per bene, che fi deflc in luce, o 
con più nobii penfiero , credendo di poter ar- 
ricchire la Traduzione fatta con nuovcj aggiun- 
te , o forfè anche rifoluto di far compilare una 
nuova Storia*' ftantcchè andava di giorno in gior- 
no aumentandofi la gloria 'del Beato fuo Cugino, 
e fperavafene una preila Canonizzazione . Cosi 
fra il penfiero 1 o di accrefcerla , o di mutarla 
fi paisò nel principio del Secolo f feguente a’ 
Proceffi , prcndendofi le informazioni delle azioni 
del' Santo da numerofi teftimonj. Allora jfu, 'che 


vedendòfi abbondare da ogni canto nuovi docu- 
menti , un altro dottiifimo Cardinale , cioè Ce- 


farc Baronio, fece abbandonare il penfiero di 
pubblicare ancorché accrefeiuta la^ Traduzione.' 
Quello celebre Porporato fuggerl a Monfignor Se- 
neca , che poi fu Vefeovo d’Anagni , confiden- 
tiflimo dell uno e dell’ altro dei Cardinali Bor-' 


romei Carlo, e Federigo, come miglior configlio 
fiato farebbe il comporre una nuova Vita dei San- 
to cavata da’ Proceifi , e dalle autentiche depo- 
fizioni . Efeguì l’ordine il Seneca, e ne fcrif- 
fe al Cardinal Federigo con le formali parole a’ 
XXVI 1, Novembre dell’ anno mdciv. „ Il Si- 
,, gnor Cardinal Baronio , e molti altri Prelati , 
„ che hanno villo parte de’ Proceifi fabbricati 
„ della yita del Beato, defiderano, che’ fi feriva 
„ la Vita compitamente, perchè quella del Ve- 
j, feovo di" Novara ha fcritto fempliccmente i 
j, fatti occorfi , c non fi è eftefo nelle virtù eroi- 
,, che del Beato, che^è la parte eflenzialilfima , 
che fa manifefie le fue virtù , Dalli Proceffi 
‘ . G II , •• „ fab- V 
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j,, fabbricati fi raccogliono gran cofe, che qui rì* 

,, dotte in fommario molti, che l’hanno vifto, 

,, iftwpifcono, e defiderano rifteflb; oltreché il fti- 
„ le del Bafcapè non piace. Io ho pregatoci! Si- 
,, gnor Grazia (a), cne per Aia divozione voglia 
,, fare quello bene : egli lo farà volentieri con 
„ buona licenza di V. S. Illultriffima alla quale 
,, piaccia di fare quello favore a tanti, che lo 
defiderano Coiti è il Grattarola bene infor- 
„ mato, che ajutarà, e in pochi mefi fperaré di 
„ vedere quell’ Opera tanto defiderata, e di tan- 
„ ta utilità, che fervirà a tutti i Vefcovi. Afpet- 
,, to quella mancia col primo Ordinario. E 
per inculcare maggiormente lo fteflb affare, fcrif- 
le poi a’ xxxj. Dicembre dell’ anno lèguente a 
Monfignor Albergati Referendario Appollolico, 
e Vicario Generale dello ftelfo Cardinale -, con 
quelli prelTo che medefimi lèntimenti : ,, 11 Si- 

„ gnor Cardinal Baronie trattandofi della Cano- 
„ nizzazione del Beato, volle intendere fe alcu> 

- •• j> no 

- ’ ;r. _ _ 

{a) Quelli era Grazio Marra Grazia eccellente Mae«^ 
firo d’ eloquenza j {lato prima profeflbre di efla in Padova, 
Ed avvertali “che la prima idea di chi introdufle la pratica . 
di far comporse una nuova Vita, era di farla fténdere in 
latino. Di fatti parmi, che in tal idioma ftcomincialTe dal 
Grazia, arrenandomelo varie lettere, le quali mi accen- 
nano , che a lui foflè addolTata primamente tale imprefa . 
Non potendovi però elfo attendere efatramente col digerir 
le materie,. e compilar le notizie, fi cangiò Perdine, e 
fu incaricato di tradurre in latino Pilloria fubito, che a 
parte per parte ufeiva dalle moni del GiulTani . Reltò dopo 
trallornato anche tal penfiero, perche il Cardinale fcrvillì 
dell’ opera , e valore del Grazia per ammalTare libri ài ri- 
porft poi. nella celebre Biblioteca Ambrohana . 
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no fcriveva la fua Vita, che doverla precede- 
„ re, come fi è coflumato in- tutte le altre Ca- 
„ nonizzazioni , perchè quella del Signor Cardi- 
„ naie di Verona, e del Poffevino è poca cofa, 
,, e quella di Monfignor di Novara è buona nel 
,, Tuo genere , e nella forma , che Ha ; c dicendo- 
„ gli io, che Monfignor Vefcovo teneva penfie- 
,, ro di trasferirla in lingua volgare, m’ha'det- 
„ to, che di grazia non lo faccia, ed ho promef- 
,, fo di fcriverne a V. S. perchè ne faccia uffi- 
,, zio; e quella, che fi fcrive ora dal GiulTano, 
„ defidera di vederla prima, che fi ftampi . Pia- 
„ cerà a V. S. Riveritiffima darne parte a Mon- 
„ fignor di Novara , e anche al Signor Giufiano, 
„ perchè finita la fatica la lafci vedere al Signor 
„ Cardinal Baronio. Anzi il Cardinal Baro* 
nio medefimo preferifle fino lo fiile , e maniera , 
con cui la voleva difiefa, come dubitar non fi 
può fecondo l’ atteftato di quel favio e dabbene uo- 
mo del Ciuffani, efpollo nella di lui Prefazione : 
„ 11 Cardinal Baronio mi fece intendere , che 
„ dovefiì accomodarmi in ogni modo col fiile 
„ comune , e facile alla capacità , eziandio del- 
,, le perfone volgari, e a notare ancora le cofe 
„ picciole , ove mi fi rapprefentaffero opportu- 
„ ne (<»). “ Il Cardinal Borromeo pertanto, che 

: non 

I 

(<») Il punto però principale, fopra cui il Cardinal 
Baronio premeva , lembrami fofle un’ efatta notizia intor. 
no le virtù del Santo . Ciò abbiamo da una lettera del Se- 
neca, ordinario canale, per cui pafTavano a Milano i fen- 
timenti di quel gran Cardinale . In quella fi efprime in 
ulguifa: „ Delle due parti della Vita, Tima che confifie 

G ni - - „ nell’ 
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non voleva difguftato il Bafcapè , lo rendè noti* 
ziofo del configlio datogli, con cui fi diftrugg^-* 
va il primo penfiero. Non fu però polfibile il 
perfuaderlo, che anzi volle' credere che un tal 
partito fofle mera .invenzione del Seneca; onde 
quelli informato per r parte del Cardinale della 
ripugnanza ritrovata in Monfignor di Novara j 
fcrilfc prima al Propofto degli Obblati Marc’ Au- 
relio , Grattatola ( era quelli ritrofo a lafciar 
venir? alla luce tal* Opera con difgufto del Ba- 
fcapè, allegando, che quelli avea già compita la 
Traduzione volgare ) che non fi trafcurajje- di 
fetivere ^ mentre . poi fi farebbe confrentjtta una fa* 
tiea con, F altra y e f celta la migliore (/»).* d’indi 
fi efibl egli llellb di , feri vere al medefimo Vefeo** 
vo; come conila da lettera mandata al Cardinal 
, . r> . ' r • • > >' ' Bor* 

„ nell’ iftorla , e l’ altra nelle virtù , fappia V. S. ( fcriv? 
ài Propoflo degli Obblati nel Novembre del mdcv. ) „ che 
n 11 Mondo , e Roma afpetta principalmente quella delle 
■à virtù , p«chù degli fatti fe ne ha grande cognizione , e 
M molti _ vivono , che gli .'hanno vifti ; ma per non aver 
„ avuta* pratica ftretta , non. hanrto conofeiutei le virtù 
del Beato . L’ àfpetto dundiie finità per farla vedere al 
;; Cardinal Barortiò , e da altri intendenti amici / e così 
yt il tutto averà e anima , e corpo ben formato , e riguar* 
,, dcvole. . f .j 

(«) TemeVafi anche degli Obblati, che potelTe ilBa- 
feapù prevenire il Cardinal Baronio , e frapporre impedi- 
menti, o rendere inutile ‘ l’ Opera già aliai inoltrata j edi- 
flefa. Gli animò per altro lo ftefTo 'Seneca a Compirla, 
Scrivendo così alli xviii< Febbraio Mdcvj. : „ Se Monfi- 
}, gnor Vefeovo di Novara fcriverà fopra la Vita del Beato 
„"al Sig. Cardinal Baronio, fi rifponderà, che mandi qui 
„ la fua fatica, e fi farà comparazione, dovendo noi.tut- 
„ ti camminare al fine. - 
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Borromeo a’ xxn. Gennaio mdcv. „ Scriverò ; 

„ a I Monfignor Vcfcovo di Novara'per farlo ca- 
„ pace, perchè quello non è’penfiero mio, ma i 

„ di molti Savi, anche del Signor Cardinal Ba- 
„ ronio , che defidera vedere una Vita fcritta ' 

,, più compitamente con le virtù, che fono mol- ; 

„ te, conforme alli ProcelTi, perchè giova molto i 

„ di vedere la Vita cavata ' da’ Procelft autenti- | 

5, ci, e non dubito, che l’averà'a caro; in ogni 
„ calo il Grazia può lavorare come cofa fua'par- 
„ ticolare , e poi li farà quello', che fi giudi* 

„ carà bene. “ Ma il Bafeapè, febbene'fi era 
protellato nella fua Prefazione di non aver ve- 
run dubbio, che ancor altri fi farebbero accinti 
a diftendere la Vita del medefimo Santo , con 
quelle parole alla pag. 3. Vtrum vero eadern 
alius fcripturui , mìnime dubìum j anzi nel Dia- 
logo a lui attribuito atteftò,che li doveva defi- 
derare, che molti folTero gli Scrittori di una tal 
Vita; ciò non per tanto durò ancora fi dimoftrò, 
come molto più bene lo comprovò il fatto. Per- 
ciò nulla" curandoli dal Cardinal Borromeo la di 
lui ripugnanza, fu dato il profeguimento dagli 
Obblati all’onorata fatica di ftendere una nuo- 
va Vita ben rifeontrata co’ Procefli fatti già 
con l’autorità dell’ Ordinario nelli anni 11., iii., 
e IV. dello feorfo Secolo, fommihiftrandpfi anche 
altra materia', e già digerita dalle Storie prima 
ilampate del Bafeapè, PolTevino , e d’altri. Il 
primo , che pofe mano a quell’ Opera , fu il Gf at- 
tarola' medefimo di quella Congregazione allora 
Propofto Generale, il quale però non la potè 

G IV . . ( . prò- tt 

\ 


Digitized by Google 



104 Ragionamento 

profeguirc chiamato a Roma da maggiori urgen- 
ze, come Procuratore della Canonizzazione (a)> 
Sottentrò poi Giampietro Giuflani Sacerdote del- 
la medefima , il quale la riduife al fine , e quali 
fe ne può dire T unico Autore. Mentre quelli at- 
tendeva al lavoro, di tempo in tempo u manda- 
vano le parti già fatte a Roma per l’approvazio- 
ne, malTime del Cardinal Baronio, che più e più 
volte ne moUt ò fommo delìdeno; e ad un di prel^ 
fo finì di approvarla, e di vivere (A). Anche 
Grazio Maria Grazia , celebre ProfelTbre di elo- 
quenza, aveva, febben interrottamente , attefo 

a tra- 

(a) Molte lettere mi fono venute alle mani, dalle 
quali parmi fi pofla inferire, che tutto il primo libro con 
il principio del fecondo fra fiato difiefo dal Grattarola , 
Perche però non vedo pafiar piti oltre li documenti ma- 
nofcritti , che ho fotto gli occhi , fe non al capo , che 
tratta dello fiato della Città, e Diocefi di Milano, non 
pofib avanzare pih certa notizia per circofcrivere giufia- 
mente i confini della di lui fatica. Un folo ne reco per 
provare , che amendue vi ebbero parte . Quefto è un pa- 
ragrafo di lettera di Monfig. Seneca al Grattarola delli xii. 
di Novembre del mdcv. , perfuadendolo di fottomettere 
1’ Opera alla cenfura del Baronio : „ Monfignor Illufirifil- 
„ mo Cardinale Baronio vero Architetto Ifioriografo pre- 
„ me tanto in quefia Vita , che defidera fi faccia compi- 
„ tamente; E però farà neceflario prima che Paere lavc- 
„ da , il Sig. Cardinale ci favorifca di dirci il parer fuo ; 
„ e quello doverà piacere al Sig. GiiriTano, e ad V. S. che 
„ hanno fatto la fatica, perche il giudizio di Roma inv 
„ porta molto . 

(6) Morì quefio gran Cardinale nell’ ultimo giorno 
di Aprile dell’anno mdcvii. Allora già era compita la 
Storia , la quale fi attendeva finita dal Seneca fin dal naefe 
di Novembre MDcv. Anzi il medefimo Seneca fcrive in 
altra fua, che egli difcorreva fpeffo col Cardinal Baronio 
della yita^ il quale refiava ^ ammirato . 
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a Tradurla in latino , e fi fperava dal GiufTani 
di vederla poco dopo T Edizione volgare ufcir 
alla luce; febbene mandato altrove il Tradutto- 
re lafciò molto ingannata l’efpettazionc comune, 
per foddisfare alla ^uale progettò in feguito il 
Cardinal Borromeo di farla tradurre da Monfignor 
Baldaflare Anfidei , avvegnaché in vano(<»), c 
poco dopo diede lo fiefib carico al Ripamonti, o 
come l’abbia portato, già il diffi nella Prefazione 
alla Vita. Compita che fu la Storia, comprovò 
evidentemente l’Autore, sì riguardo al volume, 
come alla ricchezza di effa, quel, che affermato 
aveva anche nella Prefazione, cioè, „ che nell’ 
„ Opera di Monfignor Bafeapè ad ogni modo 
„ mancavano molte cofe importanti, perchè egli 
„ non le potè fapere così chiara e fondatamente, 
„ come fi fono poi feoperte dalla depofizione di 
„ molti gravi teftimonj efaminati neà Proceffi 
„ autentici formati in Milano, e in altre Città 
„ c Provincie . “ Si rileffe fulTcguentemcnte in 
Roma da’ Cardinali Taverna e Sfondrati , oltre 
il Baronio premorto ; quindi fu approvata dal Pa- 
dre 

( ) Appoggiato alla facilità , che aveva dello fcrìvet 
latino il Sig. Grazia , aveva ailicurato nella Prefazione il 
GiufTani verfo il fine , che la fiia Hijloria prefio farebbt 
ufeìta alla luce anche tv lingua latina . Ciò però noA fé* 
guì per gl’ impedimenti di (opra allegati . Ma il Cardinal 
Federigo non mutò ancora il penfiero ; che anzi fcrifTè ài 
Grattatola a’ xxii. Settembre dell’anno Mndx. ,, À nife 
„ piace la pro'pofta fatta di tradurre la Vita del B. Carlo 
„ in buona lingua latina, per il fruttò che he caveranno 
,> gli Oltramontani , ove non attiva T italiana ; è credp 
„ fia molto a propófiro il Sig. BaldaTTaf Àhfidéo 1 però 
n dovendo io efier colli ( a Roma ) in breve concluderemo » 
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dre Giufliniani, c da Monfignor Penìa , e dal 
Maeftro di Sacro Palazzo ricevè infiniti appiau* 
fi, come appare da molte lettere fcritte al Car- 
dinal Federigo («); nelle quali fi rimarca, ora 
che doveva fare gran frutto nella Chiefa , ora 
che, farebbe Jiata opera grata a tutti , ora che 
averebbe fatto vedere un Santo Eminentijftmo nella 
Chiefa. fra quanti foffero flati dagli Appojìoli fin 
allora. Anzi pubblicata che fu, molti Cardinali 
s’ invogliarono di aver conofcenxa , e notizia dell’ 
Autore e leggendofene qualche capo al prin- 

, cipiarfi 

'{a) Fra le molte tre fole ne fcelgo del Grattarola , piti 
per provare'!’ alTerzione mia intorno la revifione di ella, 
che per produrre encomi , li quali non fono di bifogno . 
La prima in data de’xvi. Giugno mdcvii. ,, La Vita del 
„ Beato non fi fiampa ancora , facendola io intanto ve- 
,, dere a piìi perfone gravi , acciò non efea in luce cofa 
,, riprenfibile t e tutto faccio con participazione di Monf. 
„ Seneca, e di Monf. Scotti. “ L’altra pure fcritta lo 
ileffo anno a’ in. Novembre : „La Vita nuova del B. Car- 
„ lo revifta qui , e limata riefee eccellentemente bene , c 
„ quelli che la leggono la tengono per cofa rara , e che fa- 
,, ra maravfglia . “ L’ultima poi hell’anno fegilente mdcViil 
sdii XII. d’ Aprile : „ Il Padrp Giuftiniani ha villa tutta 
„ la Vita del nollro Beato, e ne ha fatto buonilTlma rela- 
^ zione al. Signor Cardinale Padfilio Vicario, e SuaSigno- 
,, ria Illullrimma mandò Monfig. Fedele Vicegerente a dar- 
,, ne conto aN.S. , e Sua Santità dilfe , che fi flampalTe^ 
,, tf’ ho' poi portata al Maeflro del Sacro Palazzo , il qua- 
,, le la vuoi vedere egli medefimo , per defidcrio che ha 
,, di fapere le azioni in particolare del Beato . Il giudi- 
3,^ zip elei Padre Giufiiniano mi aflìcura, che l’Opera farà 
^ "grata a tutti, perché egli’ ha gli occhi mólto acuti, ed 
„ ò Padre molto filmato in quella Corte., 

fb) Monfignor Seneca intendendo la cenfura fatta in 
Milano dai lividi a quefia Storia, come prefio vedremo i 

fcrilTe 
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tipìarfi ^egli Oratorj, che fi facevano' in quella 
Città alla fera, trovo, che molti llavano ad udir* 
la con tenerezza e lagrime, e concórrevano fino 
gli iteflì Ebrei (/»)* Tali adunque erano gli cn* 
comj fatti da Roma tutta alla fatica del'GiulTa* 

^ ni,' 

fcrUTe cort queftì fentimenti a Milano a’ xxvi. Novembre 
l’anno mdcxi. „ Hora che fi tratti di correttione di una 
,, Storia fcritta cort ogni fincerità , e con fiile lodató da 
„ tutti, io refto mortificato. Sappia V. S. che Uomini di 
„ prima clafie mi hanno lodato il fiile, é la maniera dell’ 
„ iftoru , quale fiile \ grave , femplice , rtort affettato : et 
„ il giorno di Santa Cecilia trovandomi al banchetto, che 
,, ha fatto il Sig. Cardinale Santa Cecilia , dove erano 
,, da Tedici tra' Arci velcovi , e Vefeovi , vollero fapere le 
,, qualità dello Scrittore , lodandolo infinitamente ; et il 
,, Signor Cardinale, e tutti- confefTarono , che pili volte 
1’ hanrto letta , e non fi fatiarto di leggerla , laudando , 
,, e benedicendo il Scrittore . 

(rf) Sono parole traferitté da urta lettera di Artdrea 
Sono ObblatO , ■ il quale Chiamato a Roma 'pei'' ibrriiarc 
anche colà una Congregazione di Sacerdoti Obblati , Così 
ragguagliò il Propofio Tuo di Milaho intorno agli fpirituali 
efercizj , che da lui Colà fi facevano ^ Scrive adunq ie a’ 
xxviii. Ottobre l’anno Moòxii. ,, La fera innanzi alP 
,, orazione ogni dì faccio leggere urt poco della Vita di 
„ San Carlo irt Chiefa al fiio Altare da un Chierico gran- 
„ de Fiorentino cort la Cotta t ed il Popolo' ' fia ad udire 
,, Cort àttervzione , e cort gitfio , e lagrime , è fofpiri ^ Che 
„ irtterterifeortó ogni petto? vi fono alcuni Preti nobili 
„ Portoghefi , èd altfi Gerttiluotnini , e Poveri ancora , li 
quali diCbrtO che nort poflbrlo fiare fuòri di fpfefiàChie- 
,, (a ; ed alPOratorio jeri vennero firto degli Ebrei ; Nò 
qui affatto' inutile , ò malagevole cofa farebbe 1’ aggingne- 
fe urt gran riumero di dotrifiìmi Scrittori , die fecero in 
feguito onorevoliflìma menzione del Giuffani i Mi effendo- 
mi io protefiato nel Kagionameritò il.', ove piò mi' cadeva 
in acconcio , di volere omettere i lóro attefiati , manterrò 
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ni, dopo d’cffere fiata pubblicata (a): corrifpon- 
dcoti aifatto al dedderio univerfale , che fi aveva 
in quella Città, di vederla anche prima che fi pub- 
blicane : a -tal che fi corfe rifchio di fiamparla 
fenza il titolo di Santo ; e ciò farebbe fuccedu- 
to, fe dato fi fofle orecchio al configlio del Car- 
dinale di Santa Cecilia, il quale impaziente di 

veder- 
la data parola , ed un folo qui produrrò tanto più volen- 
tieri , quanto che forti dalla penna del chiarifTìmo , ed im- 
mortale Letterato Apollolo Zeno, e penetronne a me la 
notizia pel cortefilTimo fuggerimento della vaftillìma eru- 
dizione del gran Lume de’ tempi noftri il DottilTimo , ed 
EminentilTìmo Sig. Cardinale Querini . Ecco quale giudi- 
zio formò del nofìro Scrittore il preaccennato rifpettevole , 
ed imparzial Giudice nella pregevoliflìma Opera flampata 
nell’ anno corrente , intitolata : Biblioteca detP Eloquenza Ita- 
liana di Monfignor Giujìo Fontanini con 4e Annotazioni del 
Sig. Apojìolo Zeno (Tom. Il.pag. jij. ) Venezia mdccuii. 
freffo al P af quali : „ Comechò di quello Samo Cardinale 
n (Carlo) molti abbiano ferina la Vita, niuno però piu' 
„ PONDATAMENTE, E PIENAMENTE la (lefe DEL DottOr 
„ Giussano, per la lunga con elfo, e famigliar fervitù 
„ fua , avendo ricevuti da Lui l’ abito Chericale , e gli Or- 
y, dini Sacri , e avendolo fervito in più minifterj , e fun- 
„ zioni lino alla beata fua morte. 

( <» ) Diciotto mefi dopo la pubblicazione di quell’ Ope- 
ra non li ritrovavano in Roma efemplari da foddisfare 
le brame di molti , che ne chiedevano . Lo attella lo ftelTo 
Andrea Bono fcrivendo nell’ Aprile del mdcxiii. al Gratta- 
rola. „ Qua in Roma non fi trovano più Vite di S. Carlo 
„ da comprare , e moltifiìmi mi fanno iflanza d’ averne . 
„ Di graz a V. S. mi feriva, cofa fi ha da fare, fe fi ha 
„ da far rillampare qua, ovvero fe fi ha da afpettare da 
„ colli, o da altro luogo, perchò conviene foddisfare all’ 
„ ardentiflìmo defiderio dei Devoti . E verillìmamente que- 
„ Ha Vita ha fatto llupire il Mondo, et ha fatto, e fa 
„ continuamente frutto maravigliolo infogni forte di per- 
fpne. 
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vederla nelle mani del pubblico, progettato ave- 
va di farla (lampare prima della Canonizzazione 
fotto i torchj del Giunti Stampatore in Firen- 
ze (<») . 

(^ui però non devo dillimulare quel , che 
forfè r Avverfario non fa (^), ed io ho ricavato 
dalle lettere medefime dello Scrittore . Effendo la 
Storia del Giuffani (lata in Roma tre anni intieri 

5 rima dell’ Edizione, giuda la facoltà accordata 
a lui medefimo , alcune perfone di gran caratte- 
re 

(a) Poco dopo la morte del Cardinal Baronio , ciofc 
nello fleflb anno , in cui morì , follecitavafi la Pampa dell’ 
Opera, come da lettera del Grattarola al Cardinal Fede- 
rigo a’ III. Novembre mdcvii. „ Il Sig. Cardinale Santa 
„ Cecilia mi ha configliato , avendola vifta , a farla ftam- 
„ par preflo, ed a Fiorenza, per fuggire qualche impcdi- 
„ mento , che potelTimo aver qui ( in Roma ) o per il ti- 
,, tolo di Beato , o per i miracoli , non elTendo ancora ap- 
„ provati dalla Rota, o per altro. Io ho già trattato col 
,, Stampatore per via di lettere , che h il Giunti Figliuolo 
,, di Filippo, il quale mi promette fervirci benidìmo e di 
„ carattere, e di carta, e di ogni diligenza. “ Tal let- 
tera ha riguardo ad un’ altra kritta un po’ prima , cio^ a* 
xiii. Ottobre in quelli termini : „ Il Signor Cardinale 
„ Santa Cecilia ha voluto vedere tutta la Vita del Beato 
„ Cardinale , e gli piace efìrcmamentc , e vuole in ogni 
„ maniera che fi dia alia {lampa , e lauda che fi {lampi 
„ a Fiorenza. 

(6) Mi perdoni il Sig. Critico, fc avanzo una tal 
propofizione , perché la fua medefima fcrittura mi dichia/. ' 
ra , che egli non fappia il fatto , che fono per deferivere . 
Egli , per quanto vedo , fofiiene alTai l’ onore del GiuflTani ; 
ma non fa adattarli bene alla feena ; perché volendo di- 
fendere il Dialogo congiunto alla riilampa della Vita del 
Bafc^i, bifogna per neceflìtà, che fi dichiari nemico del 
Giuliani , come potrà facilmente avvederli ponderando 
quanto fono per dire nel Ragionamento. 
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re pofer mano alla medefima per accrcfcerla ed 
anche variarla , fecondo le depofjzioni cavate da 
vari particolari Proceffi , e notizie avute in (juella 
Città (a), Di nulla era confeio il GiufTani, per» 
chè la libertà da lui data di emendarla e correg» 
gerla lafciava pieno T arbitrio di ciò fare alli pre- 
narrati Cenfori • In tal guifa adunque accrcfciuta , 
o alterara in Roma, ufcì da’torchj della Camera 
Appoftolica , facendone per effa l’ inltanza , e la 
fpela di più di mille e ducento feudi Papirio Bat- 
toli. Fu ella dedicata dalla Congregazione degli 
Obblati al Sommo Pontefice Paolo V., il quale per--, 
mife, che nella ftampa di elfa fi delie al Beato il 
titolo di Santo anche prima, che per tale fi di- 
chiaraffe dal fuo Oracolo, Appena però divulgata 
quell’ Opera bramata da ogni parte, non manca- 
rono fubitò alcune perfone in Milano di ravvi- 
farvi dentro qualche neo di cofa o men vera, od 
impropria , nè fi lafciò anche di rimproverarne il . 
povero Giulfani , per quanto egli fen richiamalfe, 
e proteftalfene quafi innocente, com’egli fcrive in 
una lettera, diretta al Cardinal Borromeo da Mon- 
za , dove egli allora abitava , Di molti errori a 
lui oppolli, due foli ne accufa nel fuo origina* 

. ' ' . • - le , 

. . . .s - t , \ • ■ ■ • • ^ 

'i . 

(a) Quefto era un conflglio già fuggerito da Monf, 
Seneca con la feguente lettera ferina da Èoma alli xxii. 
Ottobre MDCV, j, Io laudo che l’Opera, e fatica delSi- 
„ gnor GiufTano piglj compimento qui in Roma, dove li( 

„ ftampa farà piti fjcura, e libera, e non paflerà l'otto 1^ 
p ccnfiua di quelli, che penfano di fnervaria, e per altri 
,, degni rifpettJ , ed anco per maggior autorità . 
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le, ed uno di efli anche non fuo proprio (a)» 
Aggiunge che lo facevano parere tino Storico fen^d 
verità , immodejìo , mordace dell' onore altrui ( ^ ) , 
' ' balor- 

da) "Dì una lunghiflìma lettera fcritta fu tal propo- 
fito dal GiufTani medefimo al Propofto degli Obhlati dii 
XX. Agofto MDCXi. ballami folo refporre un paragrafo, 
con CUI fi mollra la di lui fanta raflegnazione : „ Le cofe 
„ che fono palTate , paflano , e pafliiranno circa T hilloria 

j, del nollro Santo, fono degli accidenti del Mondo 

„ Se i vero ciò , che difle il Salmilla : me expeElaverunt 
„ peccatores, ut perderent me i ò anco vero ciò, che egli 
,, difle in un' altro luogo : me expeSiant jujìì , donec retrU 
„ buas mihi . “ Per mollrarc poi la verità del fatto, da 
me defcritto , eccòne un altro cavato da una lettera del me- 
defimo fcritta al Cardinal Borromeo a’ ix. Gennaio mdcxii- 
„ L’ ilioria, che con tanta fincerirà, e diligenza io fcrifli 
„ della Vita di elfo Gloriofo Santo, fu alterata in varf 
,,-modi, e luoghi àn modo tale, ch’ella ufcì in luce cor- 
„ rotta di notàili errori , i quali non folamente furono 
„ avvertiti da me , che tengo il^mio originale ma oflTer- 
„ vati ancora da vari intelligenti i e per grazia di Dio , 
„ di tanti errori , due folamente fono nel mio originale , 
„ come ciafcuno potrà vedere , e uno di elfi non e mio 
„ proprio . 

(b) Per intendere appieno il lignificato di quelle ac- 
cufe , giova qui il metter lott’ occhi in rillretto molti capi 
dell’accufa fattagli, cavati dalla lettera accennata nella 
fuperiore annotazione . L’ eflere notato il GiulTani Storico 
fenza verità fi fondava in quello , che nel primo cap. del lib. 2. 
aveva alTerito che le anime della Città , e Diocefi di Mila- 
no afcendcfléro al numero di ottocento mila: che alla pag. 
207. aveva detto , che fi voleva fare in Milano una caccia 
di /orci , quando doveva dirli di diverfì animali ,• e che 
alla pag. 277. erafi defcritto un fatto di una creatura nata 
da parenti appellati , quando tal cofa s’ era intefa folo da* 
t^llimonj de auditu , e non de vifu , come dice la lette- 
ra . La feconda taccia eP immodejìia fi appoggiava a quan- 
to quell’ Autore efpofe alla pag. 22. fopra la calunnia ad- 

doflata - 
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Balordo , td ignorante . L’origine di alcune di tali di- 
cerie proveniva appunto dal non averli in Milano 
quelle notizie, che avute fi erano in Roma: e 
perciò in quella Città fi llupivano molti di tali 
oppolizioni fatte contro ragione; ed in quella li 
anda<va Tempre più opprimendo 1’ innocenza del 
povero Autore . Crebbe a tal fegno la perfecu- 
zione , che fu obbligato il Giuliani medefìmo , 
per liberarfene, mandare a Roma di Tuo pugna 
fcritta la cenfura della fua Opera , e tanto lo 
ftrinfero , che gli fecero fino ritrattare una cofa 

ve- 

doflTata all’ innocentiflìmo Padre Ribera Gefuita . Il ter- 
zo delitto di detrazione alla fama altrui confilleva nell* 
aver egli fcritto , che nel tempo della pelle foflcro morti 
de’ Religiofi alTiftenti a’ Lazzeretti folamente due Barnabi- 
ti , quando morirono molti Cappuccini , ed altri Regolari 
ancora . Di pili che alla pag. 507. le parole dette da 
Filippo il.. Re di Spagna nell’ accordare il placet al Car- 
dinal Federigo , non nfultavano in grand’ onore del fud- 
detto Cardinale. Finalmente la balordaggine, ed igno- 
ranza fi tiduceva primieramente , e fopra tutto alla baf- 
fezza dello Hile ; a indi all’ avere alla pag. 209. diftefa 
il contenuto delle lettere intimate dal Commendator Mag- 

f iote di Calliglia al Vicario Generale dei Santo, quan- 
o per degni rifpetti non doveva fpecifìcare cofa alcuna 
di giunfdizione : in terzo luogo , all’ cflerfi nella pigina 
508. efpofto r efordio d’ una predica fatta dal Santo , il 

3 uale non era ben connelTo con la feconda parte del nie- 
efimo efordio : e finalmente ad ofientazione di bravura 
nel Santo quando non volle che fi celebrafle Mefià avanti 
il Commendatore già privatamente afibluto da un Frate 
dalla {comunica . Per accertare quelle accufe baderà con- 
frontare la prima Edizione di Roma con le lidampe del 
GiulTani fitte l’anno mdcxiii. , e da lui emendate. La>' 
feio per altro confiderare da chicchefilìa , fe per motivi cosV 
frivoli meritava tT edere così furiofameme attaccata queL 
la .riguardevole Storia . 
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vtriflima (a)j t comecxhè in quel tempo , in » 

cui 

(a) Awertafi primamente , che in Roma fi teneva 
per cofa certa, che veramente la calunnia foflc fiata ad- 
doflata al P. Ribera , avendo attefiata tal cofa uno della 
nobilifiìma Famiglia Pufierla, che era parente, e fami- 
gliare del Santo , quando viveva in Roma . Ma quello , che 
piu concerne all’ aflerzione mia , fi i quel , che ritrovo in 
una lettera inviata dal Vefeovo d’Anagni alli x. di Decem- 
bre l’anno Moexi. al Cardinal Borromeo . Così egli fcri- 
ve : „ E' capitata in Roma la cenfura dell’ Ifioria di S. Carlo 
„ fatta dal Giufiano autore, che ha apportato ammirazio- 
„ ne , cancellando in molti fatti i nomi , come del Com- 
„ mendatore ec. del quale fi fa menzione nelle altre Ific- 
„ ne ferine , et in quella del Bafeapì . Di pih fa una 
„ cenfura con quefie parole . Fog/io 507. circa il mezzo fi 
„ ferivano alcune parole , che diffe il Re Filippo IL quando 
,, doveva dare il placet al Signor Cardinal Federico , E' di 
„ necejfità cancellare tutta quejìa narrativa , sì perchè è fal~ 

,, fijfinia^ sì ancora perchè è troppo pregiudiziale alla ripu- 
„ razione del Signor Cardinale ^ e ne fono fiato avvertito con 
,, riprenfione ; ma nelP originale non è ferino } nè io ho 
„ intefo mai quefia cofa . Si defidera adunque , che V. S. 

„ Illufiriflìma veda il tefio in detto foglio 507. , e fi con- 
„ fideri il pregiudizio di lei . li fatto ^ verifiìmo , et il 
„ Prefidente Brognolo, che nell’anno mdxcv. , et feq. 

„ era Reggente ( in Ifpagna ) , 1 ’ ha narrato a me con le 
„ precife parole , d’ onde fi raccoglie la pietà di quel Re , 

„ e 1 ’ opinione , che aveva di S. Cario , è della perfona 
„ di V. S. Illufiriflìma , che fiimava eli fiifle imitatrice . 

„ E quefia verità viene confirmata ^ 11 ’ Ifiorico , et au- 
„ tore di quel libro , che narra l’ ufficio , che fu fatto 
„ col Re perchb non defle il placet ^ e lafcia nella pen- 
„ na la rifpofia del Re , che era contraria al fine dell’ 

,, Ifioria . Onde mi pare , che il Sig. Giuflani faccia er- 
„ rote in quefio. “ Il libro, che qui accenna il Seneca, 
fu compofio da Antonio d’ Herrera Cronifia del Re di 
Spagna, e contiene le controverfie feguite in Milano per 
le competenze della giurifdizione ecclefiafiica, e fecolare 

H dall’. 
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cui bolliva l’impegno degli Avverfarj, fi rifiam* 
pav.a r Opera in Brefcia, il che fuccedè l’anno 
feguente alla prima Edizione , ed il GiulTani fe 
non fc tardili rifcppe, mandò prontamente la cor- 
rezione allo Stampatore , il quale per non efle- 
re in tempo non potè correggere quel che l’Auto- 
re voleva (a). Chiamò d’ indi il GiulTani la fa- 
coltà acciocché fi riftampalTe in Milano dal Pic- 
caglia ; ma Monfignor Luigi Boflb Canonico Or- 
dinario , il quale allora afpirava alla rinuncia 
del Vefcovado di Novara, non gliel’ accordò 
anzi Monfig. Girolamo Settala, ch’era un altro 
de’ competitori di quella Sede da rinunziarfi dal 
Bafeapè , con ragioni frivole fuggeriva al Giuffa- 

ni 

dall’ anno mdxcv. fino al MDXCvrii. In eflb di fatti fi 
legge al capo i. pag, „ Se jurgo , que fe darla a quela 
Yglefia el CardenaJ ( Federigo Borromeo ) y aunque el 
„ Rey fue advertido , que por muchas caufas no conve- 
„ nea , que entrafTe en ella ( la Sede di Milano ) el Car- 
„ dend Borromeo para la quietud de aqucl Eftado r Cer- 
„ rande Su Magefiad los ojos a todo , le admetio honro 
„,y Dio fu beneplacito, y afli fue proveydo el Cardenal 
,, Federico Borromeo por Arzobifpo de Milan en Agofto 
„ del anno de mil y quinientos y noventa y cinco con 
„ applaufo y folenidad . 

C " ) )) iu Brefcia .( fcrive il GiuflTani 1 ’ anno mdcxii. 
„ di Gennaio al Ordinale Federigo ) fu rifiampata ( la 
„ Vita ) fenza mia rfaputa ; ,e fe non tardi u’ ebbi io noti- 
„ zia : fi mandò Ja correzione a quel Stampatore ^ il qua- 
„ le ;pei- non eflere a tempo non potò corregger tutti gli 
^ errori . 

iC i') Che iMonfig. Bofib allora Ordinaria del Duomo 
di Milano afpkafle alla Mitra di -Novara , me lo dice il 
P. Chiefa alla pag. 4J2. nella Vita del Bafeape: Che poi 
joegafie tal licenza , me lo attefta lo -fteflò Giuflani nella 

■ fila 
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tii dì non farla riftampare (a). In vano però, 
perchè per liberarli da tante raoleltie , ottenne 
l’Autore il fuo intento nelle tre Edizioni fegui- 
te r anno'MDCxi u. in Brefcia da Bartolommeo Fon- 
tana, c l’altra nella ftefla Città da Francefco Te- 
baldino, c la terza in Venezia preflb il Combi, 
In quefte Edizioni ritagliò molto di ciò , che 
era ftato inferito in Roma ; in tal maniera pe- 
rò , che nulla fi difle di contrario alla prima 
Edizione com’egli medefimo proteftolfi in 

una 

<ua poco fa riferita : „ Per rimediar a tanto male , fn giu- 
„ dicato farla riftampare corretta . Si pofe a tyefta im- 
„ prefa il Piccaglia Stampatore ; ma Monfignor Boftb non 
5, gli conceftè la facoltà , Ora il detto Piccaglia la vuol 
„ riftampare, fe gli farà conceffb ; pertanto fupplicoV. S. 
„ Illuftriftìma ordinare a Monfign. coftb, che gli conceda 
„ la facoltà , e le pongo in conliderazione la verità della 
„ Storia ì e l’ onore di un fuo fedelilTìmo Servitore , il ^ua- 
„ le ec, 

{a) Qtiefto Girolamo Serrala dall’ infigne Arcipreta- 
to di Monca pafsò ad effere Ordinario, e Penitenziere 
Maggiore nel Duomo di Milano l'anno mdcxvi. Ch’egli 
afpiraflc alla Sede medefima , Io dichiara il Padre Chiefa 
nella pagina reft^ citata . Quanto poi li adopcraflè per im- 
pedire la nftampa della Vita del Gioflani , me ne awifa lo 
Scrittore medelimo nella ftia ifteflamente poco* fa accennata ; 
nè voglio qui interpretare , fe ciò ricercaflé per piacere a 
qualcheduno . Solamente fo , che il Giuftani cosi fcrive 
da Monza , dove fi tratteneva , ed anche mori ; „ Monf. 
„ Arciprete di Monza, anccMra lui inftato da altri, mi 
„ pregò a non far riftampare quefta ^nedetta ififtoria, 
„ allegando certe ragioni , delle quali me ne rido , per 
„ eftère di nifllin rilievo , al quale diedi l’ iftefla rifpofta 
,, che diedi al Sig. Paptrio ( Battoli ) : “ cioè che allora 
non ne aveva penfiero . 

( ^ ) Quando il Propofto Grattatola inftava , che U 
H II GiufTar 
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una Tua diretta al Propodo del Santo Sepolcro 
di Milano . In tal guifa fu ridonata quali all* 
Opera l’originale fua faccia primiera, non come 
era necelTario , ma come bramava 1' Autore per 
acquetare la tempera fufcitatagli contro (^a). 

In quello fatto efpolto nel gtullo fuo afpet- 
to , come confiderare fi può dagli annefli docu- 
menti, io certamente ammirai la fomma mod&> 

razio- 

GiulTani non correg^efle cofa veruna , perchè non vi 
era precifa neceffìtà di ciò fare , così quelli gli rifpofe 
per genio alla pace : „ Dirà alcuno , che (i deroga alla 
„ autorità dell’ Illoria , eflendo ftampata prima in un mo- 
„ do , poi in un altro ; et io rifpondo , che quello è una 
„ vanità . Io non fon venuto a quelli termini di correg* 
„ gere col fcrivere cofe contrarie , o recantazioni . Balla : 
„ nella correttione non fi dirà cofa contraria alla prima 
,, edizione , nè io fono tanto balordo , che non fappia cq> 
„ me ho da governarmi . “ Quello, diceva il GiulTani , 

f ierchè 11 rifolvè nelle rillampe di lafciare fuori certi palli., 
i quali davano occalione di contraddizioni . 

(a) Quello farebbe il luogo opportuno di far ravve- 
dere il mio Avveifario , e dimandargli , fe io fetido 
tutto quello poteva credere giuftamente , che li potelle cor- 
reggere anche il Giuliani . Secondariamente dovrei avver- 
tirlo , che la più giuda cenfura fatta a quello Scrittore , 
fu , che non avelie defcritto pienamente il tutto , lìccome 
fcrilTe il Se.'.eca al Cardinale Federigo in occalione di 
quelli torbidi : „ Alcimi valent’ uomini , che hanno 
„ villa quell’ Idoria ( del Giuliani ) la laudano ma hanno 
„ avvertito più mancamenti , dove l’ Illoria non è intie- 
„ ra ; Et hanno giudicato bene , perchè in molte parti 11 
„ è lafciato di dire cofe più ellenziali ; et un valent’ uomo , 
„ che la fa in lingua franzefe , mi ha pregato a dargli 
„ rilloria intiera. “ So. che quello difetto non lo ptfteva 
opporre al Giuliani veruno parziale del Bafeapè ; ma an- 
cne il Signor Critico non doveva pretendere da me una 
Vita /ènza molte annotazioni^ malumamente volendo ob- 
^ bligarmi a llampare una Stotia molto più breve . 
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fazione del Gìuflani , perchè contenendofi ne* 
termini di una pura difefa non pafsò alle offefe $ 
come giuftamente poteva , coll’ opporre anche 
ad altri Scrittori di tal Vita i loro errori: ef- 
fendofene fino fcoperti alcuni nel picciolo Riftret- 
to di efia, (lampato da Monfignor Penia , che 
pur era il Decano della Sacra Rota tra’ Giudi- 
ci Delegati nella caufa della Canonizzazione. 
Sopra tutto però ammiro la rifoluzione prefa po- 
co tempo dopo dal Bafcapè di riftampare la fua 
Vita latina , e nell’ anno mdcxiv. pubblicare 
la Traduzione della medefima in italiano. Ve- 
dendo egli applaudite le memorie Giufiiane, e 
riflettendo , che fenza l’ aflcnfo del Cardinal Bor- 
romeo , il quale poteva dirfi padrone di quell’ 
Opera , come il Bafcapè medefimo confefsò in 
varie lettere di fopra riferite , non dovevafi ten- 
tare tale imprefa , interpofe gli ufficj del Car- 
dinale di Sant’ Eufebio per ottenerne l’aflenfo. 
Di fatti r ottenne, con quella condizione però, 
che vi dovefle aggiungere quanto era feguito 
dopo la prima Edizione di efla nell’ anno mdxcii. 
intorno al credito e divolgazione di culto del 
Santo. Proaiife di farlo, ma efeguì la promefla 
in una troppo fconcia maniera , fe fi deve dar 
orecchio all Avverfario, che Io fa Autore del Dia- 
logo; febbene io non ho tanto perduto il rifpet- 
to, e credito a quei faggio Scrittore, onde ar- 
rivi a ciò fupporre; e le abituali indifpofizioni , 
dalle tjuali egli era molto mal condotto in que- 
gli anni, mi danno quali giullo motivo di fran- 

H III camen- 
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Camente negarlo (a). Adunque in quelle riftattl» 
pe fi aggiunfe $ e s’ inferi il tanto decantato Dia« 

logo, 

(a) Se taluno non fole volefle negare che il Dia- 
logo fia parto del Bafcap^ , ma che anche fenza di lui fia 
Hata efegiiua la nftampa della fua Opera j falva pero fem- 

f >re r l'iianza da lui fatta al C irdinale, e la buona vo- 
ontà fua di pubblicarla , Certamente non mi avrebbe per 
avverfario . Quando Monf. di Novara ottenne la facoltà 
dal Cardinal Borromeo di riftamparla con l’aggiunta già 
detta, così gli rifpofe : Lo faro, ancora che forfi non così 
frefla , non nù fentendo bene . Ora io rifletto , che fe le cor- 
porali indifpofizioni del Bafcape non gli lafciarono 1 ‘ anno 
MDCX. promettere di rifìamparla prefto , quanto meno 
gli dovevano permettere di ciò fare negli anni fufleguen- 
ti , ne’ quali di molto fi aggravò 1* abituale fua infermità ? 
Quello però ^ un mio dubbio, non già una pofitiva affer- 
zione . Vedafi per altro quel che fcriflè il Padre Chiefa 
' della lunga fua malattia, e fi confideri anche quel che io 
vidi co’ miei occhi medefimi , Val a dire , che nell’ anno « 
in cui ftampò la traduzione volgare , era sì abbattuto di 
forze, che non poteva fottofcrivere al pi^ delle lettere il 
fuo nome, onde gli convenne flamparlo con un ordigno, 
che in un colpo folo imprcntava quelle parole 1 Carlo 
Vefoovo di Novara. Us altro motivo di così fofpettare mi 
fi porge dal vedere, che non fono fiati corretti nella ri- 
fiampa certi palfi, che nella prima edizione avevano un 
l'enfo verrffimo , e falfifiìmo nella feconda . Veggafi quel 
che dicefi alla pag. ^46. dell’ edizione di Brefcia fopra il 
volume degli Atti della Chiefa Milartefe , il quale fu uni- 
to dal Gaiefini . Allora dovevafi dire altramente per la 
feconda edizione de’ medefimi Atti già fatta l’anno mdxcix. 
Così avrebbe dovuto P Aurore correggere alla pag. 571. 
quelle altre parole intorno all’ Obblato Gianpictro Stop- 
pani , con cui afierì , che foffe ancora Propofto in Rove- 
redo, perchè nell’anno Mdcxiii. era quegli Arciprete di 
Mazzo in Valtellina . La pulitezza , ed avvedutezza del 
Bafeapè nello fcrivere non mi lafcia credere , eh’ egli fofle 

E er trafeurare la correzione in fimili paffi, qualora avefle 
li porta manò in quelle edizioni Bolognefc , e Brefciana < 
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logo, con cui malamente fi pretefe di foddisfare 
al giufto genio del Cardinal Borromeo. Vorrei ^ 
cheilCenfore informato ora pienamente del fatto 
con più di attenzione fopra vi riflettelfe, perchè 
ficuramente conofccrà ^ che al confronto de’ miei 
documenti in gran parte di elfo fi trovano delle 
contraddizioni) e dalla pag. 8z8. fino al prin> 
cipio della pag. 8:^5. altro non fi legge) che 
fotte ofeuti equivoci un’ amariffima fatira con- 
tro il Giuflani . Mi accontento di darne un fag- 
gio folo con quelle poche parole di elfo cavate 
dalla pag. 833.) e feguente : )) Io ( è il famì^ 

,) gliare chi parìa") non mi poffo maravigliare a 
,) ballanza , non fo fe dica deli’ ardire ) o feioc- 
,) chfeZza di certe perfone ) delle quali la Città no- 
,) lira ne fuol partorire alcune ; le quali fenza 
,) eferciziò, o induilria) quafi con la medefima 
)) facilità fi muovono a fcriverC) e mandar fuori 
,) libri ) fpecialmente in lingua volgare ) con la 
,) quale de’ fuoi rtegozj fcriverebbero a gli ami- 
,) ci ) o a’ loro fattori ; in quelli nè ornamento 
,) di parole ) nè eleganza fi vede :■ non ci è nu- 
,) mero ) nè elocuzióne bella .* non fi fa fcielta 
)) di parole più atte ) o più convenevoli . Le 
)) llellc leggi della graraatica non fi olfervano 
^) ec» “ ( <» ) • Quelli fono U /odi precetti che ft 

dan- 

( /» ) Sè forfè a taluno fetnbrafTe ftra+io , che non fi 
dinoti per nome in tntro quefio paflb il Giuflani , fappia 
pure , thè 'la troppo grande modefiia dell’ Autore dei Dia- 
logo non mai gli periti ife di nominarlo ; anzi dove pure 
era nopo il farlo nell’ occafione j che le gli prefentò di no- 
minare gli Scrittori delle azioni di San Cario , con ima 

H IV mor* 
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danno a Scrittori di fmiìi Vite dal Bafcapè n«?l 
Dialogo, come mi dice il Critico Anonimo. E 
non fi accorge, che per quanto Monfignor dì 
Novara fofie , a detta del Padre Chiefa , amante 
della gloria , ed inchinato alla colera (a) ^ non po^ 
teva però fcrivere con tanto di aftio e di vele- 
no? Non vede, che quella è una taccia, che fi 
dà al GiulTani bensì , ma palTa a ferire anche il 
Cardinal Baronio , il quale comandò, che con 
tale llile quella Vita fi fcrivefle? 

Ma odali di più il Padre Don Innocenzo 
Chiefa , il quale nella Vita del Bafcapè da lui 
compolla , così fcrilTe : „ Nel qual tempo ( nell* 
,, anno mocx. ) fu per opera di alcuni , com* 
„ egli Rimava, poco intendenti , dato in luce 
„ un volume in lingua volgare della Vita di 
9, San Carlo , fenza alcuna cofa parteciparne 
3, con cui tanto di lludio avea prima pollo in 
„ fimil Opera: anzi non fenza doglianza dell* 
,, Autor medefimo di tal Vita, che molte colè 
„ altri vi avelie fenza fua faputa alterate , e 
„ frammcITe . Carlo molte imperfezioni fcor- 
,, gendovi , ed errori , ed azioni poco confor- 

„ mi 

mordacifUma difllmiilazion* dopo nominati il Poflévino, 
ed ii Valicr, così di lui tacendo fece menzione : „ Alcu- 
„ ni, come poco pratici, volfero anch’ elTì alcuna cofa 
„ pubblicare , del che non occorre far raentione . 

{a) Sono parole del Padre Chiefa nella di lui Vita 
alla pag. 542. , il quale aggiunge , che 1’ uno , e P altro af- 
fetto moderi) il Bafcapè con lo ftudio delle virtù . £cco adun- 
que la ragione , per cui non debba attribuirli a quelli quel 
Dialogo, nel quale, fe folle fuo, non avrebbe certamente 
moPrato grande lludio di manfuetudine . 
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mi al vero ; ad imitazione di Severo Sulpi> 

„ zio nella Vita di San Martino , fcrifle lati- 
„ namente un Dialogo delle cofe fuccedute dopo 
,, la morte del Santo: e quello infieme con la 
,, Vita già prima compoda, e da lui riconofciu- 
,, ta , diede alle (lampe : ed all’ i(le(To modo non 
„ molto dopo r uno e 1’ altro tradotto in lingua 
„ volgare. Io confe(fo ingenuamente la debo- 
lezza del mio intendimento, mentre non fo capire 
varie efpreflGoni di quello buon Padre . Per quan- 
to io po(Ta idearmi , egli lì crede che correlTe ob- 
bligo al GiulTani di comunicare li Tuoi ferirti col 
Bafeapè ; e tale obbligazione in lui io non la 
.feorgo, si perchè già aveva alle mani tutto quel 
eh’ egli detto aveva delle azioni di S. Carlo nella 
fua Storia di già (lampara ; si anche perchè voleva 
cavare altre notizie dalli Proce(& non fapute da 
Monlìgnordi Novara; come (ìnalmente perchè non 
doveva partecipargli cofa veruna, eOfendogli noto 
quanto alla fua fatica il detto Mondgnore fo(Te 
contrario . In oltre io faprei volentieri, cofa preten- 
de(fe cotedo novello Severo Sulpizio con tale ri- 
flampi'. Dal P. Chiefa fi doverebbe inferire , che 
volelfe con e(Ta correggere gli errori trovati nella 
Storia del GiulTani. Ma come ciò? Forfè in quella 
Storia nulla dipiùtrovavafifcrittodelgià detto dal 
Bafeapè? Anzi a(Tai più. Come dunque correggerli 
potevano gli errori di elTa col ridampare urta Sto- 
ria di molto più ridretta? O detta Storia conte- 
neva folo il già detto da Monlignor di Novara; 
ed in tal cafo il Bafeapè ridampando il fuo libro 
per corregger quello del GiulTani doveva correg- ^ 

gerc 
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l’erc fc flelTo : O con tale riftanipa volevafi emfirt* 
dare il foprappiù detto in quella; e ficcome nuU 
la fu aggiunto dal Bafcapè alla prima Edizione ^ 
cosi nulla fu da lui corretto. Se poi Volefle dire 
il P. Chiéfa^ chè tutto raggiuntò fofle non vero> 
fi arrifchiò a dire utià cofa manifeftàmente falfa > 
oliandogli l’ autorità de’ Proceffi , da’ quali fi ca- 
varònò lè aggiunte nbtifeie ; anzi oflfèrvo , che con 
li Proctfti medefimi il Giulfàni correfle alcune co- 
fe men vere dette prima dal Baffcapè , come da uh 
eiattò cbnfVònto di quelle due Stòrie fi pòtrà rita* 
vare . Adutique ci ridurremo fol tanto a dire> che 
i’ Opera del GiulTani fu corretta col Dialogò» Ma 
tal illazione io non pòflb intendere ; perchè detto 
Dialogo nulla tocca dei difetti della Storia, fna 
folamènte taccia la maniera , con cui fu dillefa : ih 
eflb fi leggono querele per nort elTerè fiala comuni- 
cata quella dfel Giuffani al Bafcapè , fenza accen- 
narne gli errori ; che anzi vedo j che fi inferifce 
il miracolo della luce veduta nella hafcita del San- 
to, il quale era fiato cfpofto dal Giuflàni , e dal 
Bafcapè tralàfciatò nella Vita. Ma due cofe meri- 
tano in oltre particolar rifleflb : primieramente j 
che là Storia del Bafcapè , maffiniamefite in vol- 
gare (a) fu fiampàta dopo efiTete ufcita alla lucè 

da 

(a) Siccome tiort credo capace il mio Cenfore di 
menzogna , così non voglio arrifchi'armi a dire , che fo(Te. 
efcita àlla luce fa Vita del Giuffani già corretta y qumdo 
fi riftampò la latina del Bafcapè dal MarAefti in Bi^efcia . 
L’Awerfario mi attefta, che fi ftampafle l’anno iuocxiii. , 
^ io lo credo . So però che la copia di tal Vita fu da 
me veduta con la data del mdcxv. ,e trovali oggidì nella 

Biblio- 
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ttt torchi diverfi U Vita già corretta dallo Ilei» 
fo Giuffarti ; onde non pofTo intendere , come il Ba- 
feapè volefl'e correggere il già corretto . Impercioc- 
ché dagli Stampatori Fontana, e Tebaldino fu 
quella rillampata con le correzioni dell’ Autore in 
Brefcia, e con le medefirae dal Combi in Vene- 
zia r anno.MDCZiii.^ laddove l’ Italiana del Ba- 
feapè fu Rampata in Bologna da Perfeo RoRì folp 
l’annofeguenteé Secondariamente io non fo capi- 
te come potefle il Bafeapè correggere il GiuRani, 
fe letto non aveva la di lui Storia, Me lo dice 
egli medefimo in quel Dialogo, che gli attribui- 
fee il P. Chiefa con le feguenti parole: hìbvum^ 
qui , ut audio , fcriptùt eft , nemo mihi oJUndit , ne~ 
que ex eo quidquam mecum commuaicavit ^ Pertan- 
to fe vuole verificare quelle parole, audio, fora' 
è, che meco conchiuda, che il Dialogo non fu 
compoRo dal Balcapè, ma bensì dà qualcheduno 
che difficilmente' fotfriva, che di quel tempo quali 
-Ogni anno fi andalTero ,riRampando le memprip 
del Giulfani , trafcurandpfi quelle del Bafeapè ; maf- 
fimamente che il Dialogo troppo contradice ai fenR 
già efpoRi nelle lettere di quel giudizipfo Scrittóre ^ 

il 

Biblioteca dei fu celebre , e nobile Giurecoijfulto D. Giam- 
maria Aliprandi . Non fo verun cafo veramente in talp 
diverfità di data, fapendo ió beijilfimo le afìuzié de’ Stam- 
patori foHti à falfificarla per trovar efitò alla mercanzia , 
che difhcilmetite fi fpaccia . Piiittofto fembrami io quefto 
doverfi far cafo ^ che la Vita del GiufTani corretta, era 
già ftampata nel Febbraio del mbcxiii. , quando quella 
del Bvfc^^, fe fu ftampata in quell’anno, non poteva 
pubblicarli che nell’ Aprile , come manifeftamenre conila 
dalla data della dedica fitta dallo Stampatore ài Sig> .Ste- 
fano V iati Podeftà di Brefcia . 
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il quale non credo che potelfe avere tale fpirito 
di vendetta in un tempo , in cui fi prevedeva 
molto vicina la morte , avendo egli in una abi^ 
tuale infermità durato da cinque anni ^comt a pag. 
425. fcrive lo llefib Chiefa, ed in tale frattem- 
po appunto a lui fi attribuifce la doppia Edizione 
del Dialogo. Trovavafi adunque l’Autore di eflo 
in neceffità di fofienere l’onore del Bafcapè, e di 
abbattere il credito del Giufiani . Onde fu uopo , 
che ferviffe la fcena, e mendicafle pretefti per 
autorizzare le fue Edizioni. Doveva egli forfè 
dire , che dal Bafcapè fi poteva fcrivere molto di 
più , che aveva tralafciate molte cofe , che non ave- 
va potuto avere efatta notizia di tuttoPCerto che 
no; e pure tutto quello lo dilTe il Bafcapè nelle 
lettere. Dunque fe fi trovano nel Dialogo quelle 
propofizioni , le quali non fi trovano nelle fue 
lettere, e mi fi oppongono dall’ Avverfario, furono 
elTe dette ^ perchè all’ Editore conveniva il cosi 
dire . A me certamente non mai darafli ad inten- 
dere cofa veruna di efle , perchè fo certamente , 
che fi poteva fcrivere affai più di quel che fi tro- 
va nel Bafcapè, anzi dirfi affai più pienamente 

G ualche cofa di quel , che fu detto da lui ; e fc 
all’ opinione comune fu preferita la Vita* del 
Giuffani alla fua, ciò unicamente avvenne , per 
effer quella più doviziofa di notizie. Quindi fi 
vide beniffimo, che l’Autore del Dialogo non fu 
indovino, perchè introducendo in eflb a difcorrerc 
il Bafcapè, così lo fa parlare a pag. 830.; Jì fine 
dimnfirerà quanto bene ciò fia fiato fatto , volendo 
equivalentemente dire , che cattivo efito era per 

avere 

4 


Digitized by Googl 



■> 


Sesto. 125 

avere la Vita del GiufTani: e pure l’efito mede- 
lìmo dimodrò , che fia Tempre (tata queda più ac- 
creditata dell’altra. 

Al qual intendimento giovami qui il riflet- 
tere , che non folo non compofe una Vita perfet- 
ta di S. Carlo il Bafcapè; ma nè meno poteva ta- 
le comporla , non pretendendo io però di far cre- 
dere in lui mancamento di diligenza , ma bensì 
impoiUbilità di praticarla . Certamente mi rin- 
crcfce, che il mio Avverfario abbia voluto raa- 
,nifedare , che le lettere del Santo trattenute dal 
Bafcapè, acciocché ^ fe foffe occorfo hi fogno, colla 
loro autorità verificajfe dà , che aveva fcritto , fot 
fero in cosi poco numero, come di fopra abbiam 
veduto. Quella fcarfa quantità di volumi , ri- 
guardo alla totale fomma, modra ad evidenza la 
fcarfezza delle notizie da lui compilate . Mentre 
fe li ritenne preflb di fe per verificare quanto 
aveva fcritto; dunque nulla più aveva fcritto di 
quel, che in effe lettere fi conteneva. Redarono 
per tanto fiditi affatto in oblivione 'tanti altri 
affari gravimmi , che di neceffità contener fi do- 
vevano , e certamente fi contenevano in più di 
cento altri volumi di lettere , le quali elfo non 
ritenne preffo di fe, perchè non fervivangli a ve- 
rificare quel che aveva fcritto, o per meglio di- 
re , quel che non aveva fcritto. Ma omelfa que- 
lla ragione , non poteva ficuramente dar alla luce 
un’Opera perfetta quell’ Autore, il quale a gran 
ragione diffe nelle lettere , che volentieri averebhe 
differito il darla alle ftampe . In fatti già udito ab- 
biamo le di lui querele per avere la fita Storia 

rile- 
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rilevate dalla di lui mano medefima in varie con* 
giunture replicate ferite . E ben farà facile l’ in* 
tenderne la cagione, fe fi vorrà por mente alla 
difficoltà d-i que’ tempi, ne’tjuali (crifie . Viveva- 
no ancora molti , intorno de quali doveva cadere 
neceffità di difeorrere; onde grandiffima circo-» 
fpezionc ufar dovevafi nello feemare la verità de* 
fatti , o almeno metterli in un afpetto men odio^ 
fo, che fpfTe fattibile; e ficuramente lo atterrì 
tal difficoltà, come fe ne proteftò nella Prefazio- 
ne ; . OpUT qutdem omnino eji diffìcultatis plenum , 
rès eovum gejìas y qui proxime vixerunt , mandate 
ìiterisj' cvm enim muitw adéuc effe fupetjiixes ne-^ 
teffe fit , qui vel eas ad Je rei perfinere , vel eajdetm 
Je quoque minime ignorate puPent ^ muiforam quo- 
que Jermones oportet , querelajque non paucas exci- 
tari. Di- più non fioriva allora la gloria del San- 
to, preconizzata dal Cielo con quei tanto gran- 
di prodigi , a’ quali refifiere non può la malizia ; 
vari ancora erano h feotimenti del Mondo intor- 
no le virtù del Santo; e ben fifa, che fi trovò fino 
chi Cercalfe d’ infamarne la memoria al tempo del 
Sommo Pontefice Sifto V. Qpal maraviglia per 
tanto, fe il Bafeapè da quel prudentiffimo Uomo 
ch’egli era, fi appigliale folo a quanto 'non pote- 
va patire oppofizioni : che feriamente tutto bilan- 
cialie , per non cagionare difgufio : che molto tra- 
lafciaffe, nè fi curaffe d’intendere per non poter- 
lo ficuramente cfporre, Quefte erano neceffarie 
cagioni, acciocché quell’ Opera fenza difetto dell* 
Autore compafiffe difettofa; e tali motivi, fon 
per dire , renderono anche la Storia del Giuffani 
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più mancante dell’ ultima Edizione da me arric- 
chita d’annotazioni; anzi per quello appunto le 
(leffe mie annotazioni non rilevarono tutto quel- 
lo, che forfè in altri tempi potrà efporft (a). 
Aggiungali ora un' altra cagione > vai a dire che 
non poteva il Bafcapè fapere il rutto, egualmen- 
te che il GiulTani . E qui ballerà 1’ oflervare che 
a formare l’ Kloria di quelli concorfero, com’egli 
medelìmo confeffa nella Prefazione, le depofizio- 
ni di feicento Tellimonj. Non aveva certamente 
il Bafcapè nè il comodo, nè il potere di rifaper 
tanto , ancorché, da molti de’ Milanefì potelTe ri- 
cavare varie notizie, e qualche altra cofa gli po- 
telTe aver manifellata il Santo vivente; perchè 
nei Procefli molte cofe furono^ dichiarate da’ fuoi 
famigliari , le quali non mai l’ umiltà di S., Carlo 
averebbe palefate . Sebbene non vedo anche tifa- 
ta da lui una fquifita diligenza, poiché ricorfe a 
Roma per ripefcare col mezzo del Cardinal Fede- 
rigo informazioni fopra i primi anni del Santo f 
quando non mancavano in Milano il Conte Gior- 

(a) Qualora nella Vita ultimamente- tradotta in 
latino s’ incontrafle qualche annotazione , in cui fi avan- 
zafiero fatti, de*^ quali potrebbefi defiderare .prova mag- 
giore , mi fia lecito lo Volparmi con li fentimenti del 
dotufllmo Autore della Sforìa Letteraria nel Tomo IV. 
'alla pagina iij., dove fcufando qualche difetto nell’ ope- 
ra intitolata illirico Sacro dei Padre Daniele Parlati , mi 
fa una opportuna, difefa, coll’ aflerirc , che non tutte le 
■verità fi po ffon fempte da tutti dire ; noi vuol la prudenza } 
nofi-vuole ancora una certa onejìà per riguardo a perfone ^ cui 
alcuno fi crede obbligato . Non fi prova adunque talvolta 
qualche fatto per T odiofità delle prove , non già. per di- 
fetto delle medefime . 
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^ìo Trivulzì , il Cavaliere Ortenfio Cartel Sati 
Pietro, il Prefidente Simon Bofli , Ambrofio For- 
neri detto il Todefchino, i quali con alcuni altri 
l’avevano in quelli anni famigliarmente conofciu- 
to, c trattato, e ne’ Procerti molte cofe depofe- 
ro. Concluda adunque il Critico Anonimo, che 
non fono lodi dell’ Opera del Bafcapè quelle paro- 
le da lui dette al Propofto Grattatola , al quale 
come regiftrò il P.Chiefa alla pag. 230. il Bafcapè 
interrogato , fe alcuna cofa aveva da deporre di nuo^ 
vo per la Canoni-gXfgjone , rifpofe : „ Io non ho 
„ altro che quanto ho fcritto nella Vita fua : “ 
Poiché febbenè poflbno arguire la di lui fedeltà 
nella Storia, non provano però il di lei compi- 
mento ^ perchè in fomma voleva dire, che di più 
nulla fapeva, e non già, che di più nulla vi folfe . 
Che fe , come volle riflettere lo fteflb Chiefa con 
l’Autore del Dialogo, tutti li Sacri Oratori, che dall’ 
anno fecondo fino a! decimo del fecolo decimo fetti- 
mo hanno in tutte le parti del mondo le lodi predica- 
te del Santo , gli argomenti , ed i luoghi delle Ora- /' 
gjonì , e Prediche loro prejero dal libro del Bafcapè , 
dicami di grazia, d’onde prender li dovevano, fe 
nirtun altro fin allora uvev» più pienamente fcritto 
le di lui azioni ? Tal lode certan>ente non par ar- 
guire, che forte perfetta queirOpcra,ma folo che forte 
unica nel fuo genere , E lo ftellò rifpondo anche al 
Cenlbr mio>, il quale per cumulo degli encomi del 
Bafcapè,dice,c^ dalla di lui Storia prefero i Giu- 
dici della Romana Rota gli articoli , e punti , fopra 
i quali fofero interrogati i tefiimon) per provare la 
Santità di S. Carlo , Pertanto vorrei che ammae- 

UratQ 
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mirato pienamente del tutto l’ A vverfario medefimo 
mi deffe ora il parer fuo , e mi dicefle , fe dovendo 
lui riftamparc una Vita del Santo, averebbe fcelta 
più torto l’una, o l’altra; e credo che facilmen- 
te la fentirà meco. Non vorrà egli già prepor- 
re la Storia d’ un Autore , il quale non fapeva 
tutto quel che poteva fcrivere; di quel che pote- 
va fcrivere molto doveva diffimulare ; e finalmen- 
te di quel medefimo che fcrirte , fu in obbligo 
di molto detrarre : quando con ficurezza potefle 

S liarlì alla fatica di un altro, il quale Teppe, 
: , ed in gran parte pubblicò quanto poteva 
dalle altrui relazioni, e libri, anzi da copio- 
fiflimi Proceflì ricavare fenza pericolo di reftare 
ingannato. 

Qualora poi ancora ortinatamente mi confi- 
gliafle la rirtampa della originale Vita del Ba- 
feapè , io bramerei , che ficcome pufillanime io 
fono, e nemico di brighe, mi faceflè animo col 
feiorre alcuni dubbj, a cagion de’ quali in cafo, 
che appigliato mi forti al fuo parere, io temu- 
to averei, e preveduto delle controverfie diffi- 
cili , ed aliene dal mio buon animo verfo la Ven. 
Congregazione de’ Oberici Regolari di San Pao- 
lo. Col femplicemente efporli fpero, che non fi 
acculerà in me poca rtima verfo il venerato no- 
me del Bafeapè , ma piuttorto fi compatirà il mio 
ben fondato timore . Suppongali adunque intra- 
prefa da me tale riftampa. Que|la primieramen- 
te non poteva portare in confeguenza poche ag- 
giunte, febbene TAvverfario mi accorda fol tan- 
to 1 accrefeimento di qualche cofa . Egli mortra 

^ di 
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t^o Ragionamento 
di non fapere quanto di fugo abbia la compolìzio* 
ne del Bafcapè , quanto fpeflb dovevafi fvolgerc 
il fenfo di parole , le quali fembrano melfe a 
cafo, ma fono polle giudiziofamente. Sebbene 
ciò non mi avrebbe dato gran pena , perchè lo 
fteflb praticai anche col Giuflani, forfè in mol- 
to più luoghi , perchè mi fomminillrò in mag- 
gior copia li fatti. 11 rincrefcimento mio mag. 
giore flato farebbe nel dovere tal volta por mano 
a quella Storia , e ritoccarla per dar luogo alla 
verità. Io m’immagino, che in tal cafo trovato 
non averci nel mio Avverfario vcrun compati- 
mento; e tal mio timore maggiormente fi giurti- 
fìca al veder prcfentemente fvegliarfì contro di 
me tanto rcmiore , contradandomifì anche quel 
pafTo , in cui negai ConfefTore ordinario di San 
Carlo il Saoli, fèbbene in ciò nulla, fcrifTì di con- 
trario al Bafcapè . Se trovò fautori il Gabuzio , 
ed il Barelli , quanti ritrovati ne averebbe Mon- 
fignor di Novara ? Forfè allora fi farebbono moffi 
contro di me anche i Padri del fuo rifpettevole , 
e da me al maggior fegno rifpettato. Órdine .. £ 
pure fe ubbidito io. aveffi al mio. Cenfore, trova- 
to mi farei in tal cimento. Mi fbwiene benifli- 
mo, che allora quando confrontava io il Bafcapò 
col Giuflani, e l’uno e. l’altro con le lettere, 
fcritture, e Proceffi, per formare le mie anno> 
razioni , incontrai preflb del primo alcuni paffi 
diflbnanti dal vero. Fiflai allora certi luoghi con 
fegni a me noti , li quali tuttora conferve ; e 
per quanto riletti gli abbia , ancora non mi fod- 
disfanno appieno, e potrei formarne a mio cre<- 

dere 
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dere giufta cenfura . Qui ne accenno taluno p 
rifervando altri a miglior uopo, non eflcndo in- 
tento mio il fare la critica ad un sì dotto Scrit- 
tore . Mi fì affacciò fui principio della Storia il 
nome dei Zii di San Carlo falfamente regiftra- 
to , c turbato l’ordine della loro nafcita (<»), 
con abbaglio più rilevante di cjuel , che fu la 
trafpofizione dei nomi de’ tre Fondatori della 
Congregazione de’ Barnabiti. Trovai la morte 
del Capitano Reina uccifo in Lugano efpreffa in 
quelli termini, a mio parere impropri, alla pag. 
3109 . Eum paulo poji cum e carcere aufugijfet , mi~ 
(erius de improv 'tjo inter je^um Civitas vidit ( ^ ) . 

Altri 

(<») Tre, mi defcrive il Pafcapi, Fratelli del Conte 
Giberto Padre del Santo alla pagina 4. della Vita da lui 
compofta . Mi efpone i loro nomi di Giulio Ccfare , Fran- 
cefco , e Dionigi , con quelle parole : Gibenus una cum tri- 
bus fratribus Julio Citfare , prancifco , Cp" Oionyfio , Aront 
Comes . Se T abbia in pace , fe con lui non convengo . Lì 
nomi de’ Zii , e del Padre di S. Carlo fono li feguenti , che 
qui efpongo con l’ ordine della loro nafcita : Conte Fran- 
cefco Capitano di dugento lanze , morto all’ imprefa di 
Zais Conte Giberto Padre del Santo : Conte Giulio Ce. 
fare Padre del C^^hu^ Federigo : ed il Conte pure di 
nome Francefeo morto durante la vita del Santo Nipote 
l’ anno mdlxxxii, nel mefe di Gennaio . Il Conte Dio- 
nigi era cugino di tutti quei quattro fratelli, e cugino 
pure del Santo Cardinale in un grado più lontano. Veg- 

S alì D. Balìlio Sereni nei fuo Stilobate , e la Genealogia 
i quella EccellentiBìma Caia MS. nella Biblioteca Ambro- 
fiana, e minutamente deferitta da Ingolfo Conti di Pa. 
dova , per ordine del Cardinal Federigo Borromeo , la qua- 
le lì lafcierà vedere ad ogni richieda . 

(b ) Quello fu uno dei C^i della gloBra fatta cele- 
brate m Milano dal Marchele d’ Ayamont nella prima 

I II , Dome- . 
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Altri pafli avrei dovuto correggere , ne’ quali il ’ 

Bafcapè diede occafìone di errare anche al GiufTa* 
ni; e tal uno io ne accennai nelle mie annota- 
zioni, e bramerei che fi rifcontralTe in effe l’er- 
rore prefo da amendue ; febbene io con più di 
libertà accennai ordinariamente, che il fecondo 
fallafle, e diflìmulai l’errore del primo. Avrei 
facilmente attribuito ad innocente aubaglio l’ave- 
re egli malamente Affato il giorno della morte di 
Pio IV. alla pag. ^z. (a)j ma non fo certamen- 
te cofa doveva io dire, quando veduto avcffi ca- 
dérmi fotto alla penna da commentai fi l’ unione 
della Propofitura degli Ottazzi fatta al Semina- 
rio l’anno molxxiii. Obbligo fiato farebbe il 
mio, di far vedere la poca di lui diligenza mo- 
firata alla pag. 87. quando fcriffe: Qu<e (Pr^tpoftturay 
Sanéi<ff Maria ad Òthatios dicitura e am Seminario 
in perpetuum conjunxit . Doveva fargli leggere 
quel, che in una fua fcriffe S. Carlo, cioè che 
la uni bensì al Seminario, ma ricercò poi la fa- 
coltà ^ 

Domenica di Quarefima l’ anno mdlxxx. Fuggito coftiii 
a Lugano fii colà ammazzato poco dopo, come conila da’ 

Procelfi, ed ammaeUpato da quelli fcriffe tale avvenimen- 
to il Giuffani alla pagina 389. dell’ edizione di Roma. 

(a) Girolamo Catena nella Vita di Pio V., Oderico 
Rainaldi , ed il Ciacconio con Natale Aleffancko Affano 
la morte di Pio IV. al giorno ix. di Dicembre dell’ an- 
no MDLXV. , febbene per efiér morto nella notte antece- 
dente al giorno x. , a tal giorno l’ afcriffe Onofrio Pan- 
vino . Solo li Bafcapè con non fo qual fondamento io vuole 
morto alli xm. con quelle parole alla pag. jz. dell’ Edi- 
zione d’ Ingolftad , di cui ordinariamente mi Ibno fervito 
nelle citazioni : Pontifice vero ( Pio Avmculo ) Uibus meu~ 

Jls ejafciem ( Decembris ) mortu» . 
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coltà dal Pontefice di applicarla alla menfa del Col- 
legio del Santo Sepolcro, come anche di fatti fe- 
guì; quindi negar dovevafi evidentemente quella 
franca cfpreffione in perpetuum conjunxit {a) . Nella 
enumerazione p>oi fatta alla pagina medefìma di 
varj luoghi degli Umiliati da lui ottenuti, mi fa- 
rebbe flato di neceflità 1’ avvertirlo dello sfregio, 
che fi faceva alla moderazione del Santo, il qua- 
le approvò l'idea fuggeritagli dallo Speziano, di 
voler pochi Jfimi pretendere di que' Benepxj /><’»’ **on 
comparire al Mondo carico delle fpoglie dell' Ordine 
Umiliato da fe tanto dtfefo. Per tanto avrei mo- 
llrato, che la Propofitura degli Ottazzi non era 
Hata data al Seminario dopo la foppreflione di 
quell’ordine, ma al Cardinal di Como Tolomeo 
Gallio; così la Cafa di Santo Spirito, con l’Ab- 
bazia al Cardinal Alcflandrino. Finalmente avrei 
diftinto i tempi , nei quali furono quelle raflegna- 

te 

(a) Quanto io bramerei che il Bafcap^ avefle atten- 
tamente confiderata la lettera feflagefima della parte pri- 
ma del Tomo 15. , la quale pur egli ritenne tanti anni 
prelTo di fc ! In effa così fcrivc San Carlo allo Speziano 
alli XIX. di Marzo l’anno mdlxxviii. : „ Defidero che 
„ fiipplichiate N. S. a nome mio , che voglia farmi gra- 
5, zia, che fi pofla applicare per menfa, o per mafia dì 
„ qiiefio Collegio X. «egli Obblati ) la Commenda degli 
„ Ottazzi , che già ad mfianza mia ( riferbato però l’ ar- 
,, bitrio mio a mia vita di fpendere altrove , ove mi pa- 
„ relTe , quei frutti ) fu applicata al Seminario ; acciò a ti- 
,, tolo di quella Commenda fi poflano ordinare quelli , che 
„ non averanno patrimonio , nò beneficio fuflftciente , con 
,, facoltà però, che dando l’ Arcivefcovo ad alcuno di quefti 
jy ordinati beneficio , o altro reddito fuilìciente a Tuo giu- 
„ dizio , relli libera la mafia . 

I ut - 
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t’e da’ Proprietarj alle preghiere di San Carlo ^ coti 
aggiungere molte altre notizie abili a rifchiara* 
re quella parte affai confufa d’ liloria . Non fo 
poi fin a qual fegno avrei potuto fidarmi della 
mia moderazione , quando mi foffi avvenuto iti 
quelle parole impertinenti affatto alla Vita di 
San Carlo alla pag. ^84. » dove parlando il Ba« 
fcapè della Chiefa del Santo Sepolcro matrice 
della Congregazione degli Obblati , cosi fcriffc : 
QuatnVts Caroli prafentia per mortem de medio fub^ 
lata , locum multi deferuerunt ^ beneficiaque ^ aut 
alias vitte conditiones qutefterunt : iis ad Sanbìum 
Sepulcrum reli&iSf qui vere fe fe Ambrofio^ Eccle- 
fueque Ambra ftante tradiderant . Su tal paffo certa- 
mente doveva nafccre nuova controvcrfia, perchè 
o doveva io negare quel ^ che pare voglia taluno : 
che il Bafcapè abbia abbozzate le Regole degli Ob- 
blati ; oppure afferire j che quelli era molto mal 
pratico di tal Congregazione , febbene foffe (lato , 
a detta del P. Chiefa ^ difegnato Capo di effa < Quin- 
di primamente rapprefentato avrei al pubblico li 
compilatori delle noftre Regole (a), fra* quali il 

Ba- 

(a) Quelli furono Monf. Caimo Canonico Ordinario del 
Duomo di Milano, e primo Propello degli Obblati, non 
però ancora confirmali : Mohfignor di Verona Agollino 
Valiero fatto poi Cardinale : Il Vefeovo di Mariana Giara- 
battifla Centurione t Li Padri Adorno ^ e PerufCo Gefuiti : 
oltre Mortfignor Datario Matteo Contarelli t San Filippo 
Neri ; e San Felice Cappuccino . Che fottO agli occhi di 
quefti paflaflero le Regole degli Obblati i io il ricavai dal- 
le Lettere del Santo < dalle quali fino rifeppi , che il Pa- 
dre Adorno della Compagnia di Gesù ebbe mano nello 
Collituzioni de’ Padri Barnabiti * non mai però j che il 
Bafeapò avuta l’abbia in quelle degli Obblati. 


t 
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Bafcapè certamente non fi annovera : dì poi gli avrei 
fuggerito, qualmente le noftre Conftituzioni non 
fuppongono per difertore , chi ottiene Benefizi Ec- 
clenaftici ; che anzi gran parte de’ primi Obblati 
avevano Benefizi fii refidenza, come fuccedè nelli 
Monfignori Arabia , Caimo ^ Abbiato Foriero , An- 
tonio Seneca ) oltre moltilTtmi altri; onde non fu 
difcrzionc , fe dopo la morte del Santo taluno pro- 
curò di goder Benefizio, di cui provifto fi divife 
poi dalli refidenti nella Cafa del Santo Sepolcro. 
Non avrei anche mancato di avvertirlo, che non 
fa contro il voto dell’ubbidienza all’ Arci vefco- 
vo , nè lafcia di effere vero veriflimo Obblato 
quegli , che dal fuO Pallore comandato pafla a 
coprir Benefizi , e che il Cardinal Federigo di- 
ceva , quejìo ejfer il fine di quella Cotigrega7j(h 
ne (a). Riguardo poi a quelli, che alla morte 

del 

(a) San Carlo nella lettera di Ibpra efpofla, in cui 
Ipiegò la fua volontà , che rejìaffe libera la maffa , o me»- 
fa di S. Sepolcro , qualora alcuno ordinato a titolo di effa 
aveffe dalP Arci'uefcavo qualche beneficio , o reddito , evi- 
dentemente fuppone , che foflero capaci di beneficio gli 
Obblati. Ed il Cardinal Federigo di lui cugino» benilTìmo 
informato delle intenzioni del Santo» così fcrifie a Gip. 
Paolo Clerici Propoflo del S. Sepolcro a’ xxv. Novembre 
l’anno MDXCvii. : „ Scriviamo al Vicario, che vi chiami 
„ alla Congregazione della diOribuzione de’ benefici , che 
„ ci ^ molto a cuore ; e confidiamo affai in voi , che ave- 
„ rete l’ occhio alli meriti dei foggetti .* e fopra tutto lì 
„ abbia memoria di quelli del Seminario » e degli Obblati , 
„ poiché non poflìamo fentire maggior contento , che ve* 
,» aere cotcfta Congregazione h«caMMinata al suo tu 
,, Ke» dalla quale fperiamo ricevere ajuto particolare nel 
,» fervizio della Chiefa. 

I IV . 


Digitized by Google 



1^5 Ragionaménto 
del Santo cercarono altri impieghi , gli avrei fatto 
prefcnte, che molti fi erano fatti Obblati , ad- 
doffandolì foltanto T obbligo di fervire la Chic- 
fa Milancfe, durante la vita del Santo Fondato- 
re, oppure a loro beneplacito («). Finalmente 
non fo, fe forfè avrei potuto lafciar in penna un* 
occulta intenzione a me nota del Bafcapè con do- 
cumenti incontraftabili , ad effettuare la quale 
oftava non poco che fioriffe quella Congregazio- 
ne . Anche quei due foli cafi regidrati alla pag. 
35Z. dove tratta della dillribuzione de’ Benenz), 


non avrebbono potuto andare cfenti da una giu- 
da ccnfura. L’uno è di Monfignor Cefare Spezia- 
no , il quale elfendo in Roma , cum ex fatti ma- 
gnis Prapofnurte facultatiéfus , cioè dell’ Abbazia 
di Mirafole raffegnata al Collegio Elvetico dal 
Cardinale Altemps , annuam penftonem fibi fere 
impetrajfet , e a Caroìus ut auferretur Jìatìm effecit : 
l’altro poi di uno, che avendo Beneficio di cu- 
ra d’ anime , nè potendo per le fue indifpofizio- 
ni alfifterle, ebbe da San Carlo la facoltà di ri- 
fervarfi dal Beneficio rinunciato un’annua penfio- 
nc; dopo il qual fatto fi aggiugne, che il Santo 
penftonii enut vel minimum cuiquam Eccleftce im- 
pofuit nunquam . Certamente in ciò cfaminarc 
avrei detto, che il Bafcapè non aveva letto be- 
ne 


{a) Quefta diverfità di Obblati per ogni , o folo qual- 
che tempo fi raccoglie certamente da quanto fcrilTe allo 
Speziano il Santo a’ xix. di Marzo nell’ anno mdlxxviii. 
con le feguenti parole : „ Ho trovato qualche numero di 
„ Sacerdoti , et altri rifoluti a queft’ opera ( vai’ a dire di 
„ farli Obblati ) parte aflblutamente per tutti i tempi , 
„ parte a vita mia, parte a beneplacito loro. 


j 
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ne le lettere, che reftarono in manò al Mone- 
ta, e palTarono poi nella Libreria del Santo Se- 
polcro , anzi neppure quelle , eh’ egli ritenne 
preflb di fe ; percnè nelle prime avrebbe ritro- 
vata una penfione accordata a Monfignor Grif- 
fidio Roberti Inglefe fuo Confeflbre ordinario , 
quando volle , che rinunziafle la Prebenda Teolo- 
gale della Metropolitana per non efler capace 
di predicare con frutto a cagione deU’afpra Tua 
pronunzia , che lo rendeva poco intelligibile al 
popolo : e nelle feconde non farebbe flato gran 
fatto malagevole il ritrovar varie lettere, in cui 
egli procurò qualche penfione a Giovanni Battiila 
Amaltco fuo Secretarlo nei primi anni (a ) . Ri- 
guardo poi al primo fatto, gli doveva altresì op- 
porre , che non aveva veduto diligentemente 
l’Archivio Arcivefeovile , in cui avrebbe ritro- 
vata la Bolla dell’ applicazione di Mirafole al 
Collegio Elvetico in data del primo di Marzo 
nell’ anno mdlxxxi. con la riferva in favore 
dello Speziano (à) di una penfione annua di quat- 
trocento 

( <» ) Se hon badano all’ Avverfario queflì due fatti , 
fappiane a tal propofito anche il terzo , che confta da una 
lettera diretta i* anrto mdlXx. a’ xxiii. Novembre allo 
Speziano , in cui gli fcrive di confultare il Navarro , ed 
5, il Padre Toledo , per vedere fe poteva dare al fuoVica* 
„ rio Criminale Nicolò Galerio urta pendone di dugento 
,, feudi , in rimerito di un titolo da lafciard dal mededmo 
„ in Padova per venire a ferviflò , “ È fe gli aggrada , 
porto aggiungere anche il quarto , di una penflone rifervata 
in favor del Carniglia , e de’ fuoi Famigliari per la fomma 
di trecento feudi , quando rinunziò la Badia di Nonantola , 

( é ) Esco le parole della Bolla > Suj>fr quibus ( do) 

i frutti 
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trecento Ducati d’oro nuovi di Camera, ed un 
altro Breve diretto allo Speziano a parte , in cui 
gli li accordava detta penfione, fottoferitto al 
piede da S. Carlo medelìmo in data de’ vii. Giu* 
gno l’anno mdlxxxii. 

, Confideri adunque l’Avverfario, fc parer gli 
pofla imprefa da addolfarfì a me la riilampa del 
Bafeapè con fimili commenti . Io certamente per 
qualunque iftanza , che fatta mi avelfe , non avrei 
accettato un tal impegno, per non efporre a ve- 
run cimento la venerazione , che profelTo a quel 
Venerabile Prelato » All’ incontro era ficuro di 
non dover ritrovare tante difficoltà nel commen- 
tare il Giuflani , si per dover elfere più fearfe 
le correzioni, come anche perchè fperava, che 
la Congregazione degli Obblati , di cui era mem- 
bro queir Autore, mi avrebbe faputo grado di 
tutti i riglievi contrari da me fatti , perchè , co- 
me mi Infingo, erano avvalorati da prove irre- 
fragabili; nè dalle correzioni mie li poteva far 
torto alle ceneri di uno Autore , il quale quan- 
do viveva , fi arrendè cosi facilmente a mode- 
rare nelle riftampe li fuoi fcritti. Aggiungali in 
fine , che troppo grande deformità trovata li fa- 
rebbe nella mia Opera, fe dopo di avere riftam- 
pato il Bafeapè , riguardo alle azioni di S. Carlo , 
aveffi poi per compimento della Storia tradotti 

i frutti di Mirafole ) penfionem annuam quadrìngentorum 
ducatorum auri de Camera novorttm diUóìo filìo CaJ'ari Spe- 
dano Presbytero Medlolanenfi Familiari continuo commenfali 
nojìro eadem au£ioritate per alias nojlras litteras refervavi- 
mus, confiituimus y ^ ajfgnavimus y prout in illis pleniut 
continetux . * ^ 
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gli ultimi libri del GiulTani , Tpettanti alla fa« 
maj virtù, c miracoli, e frammefle nelle anno- 
tazioni ftoriche tutte quelle circoftanze partico- 
lari , con cui didinfe il medefimo Autore li fatti 
della Vita . Quello certamente (lato farebbe un 
mafcherare la Storia del Bafcapè ; eppure flato 
mi farebbe indifpenfabilc il-farlo, dante cheque- 
ite fono le cofe appunto j le quali fanno incon- 
traflabilmente di gran lunga fuperiore il GiulTani 
a Monlignor di Novara . Allora si, che avrei 
riportato dai veri Eruditi de’ rimproveri affai 
maggiori di quei, che poffà farmi P AvVerfaria 
per non avere affecondato il fuo configlio* Si av- 
veda egli adunque una volta ) che non potevali 
da me compire P idea avuta di dar alla luce una 
Vita più copiofa di quante furono pubblicate, coll’ 
efeguire il progetto da lui fuggeritomi ; mentre 
fervi a tal intento appena il GiulTani ^ la di cui 
Opera, 6n dal tempo della Tua prima Edizione » 
fu creduta piuttofto un Compendio di Vita^ che 
Una Storia didefa (,à)\ lìè mai abbondantemente 

fi 


(a) Due lettere del Seneca provario qiianto io dico* 
La prima è fcritta da Roma al Propofto Grattarola àlli 
XII. di Marzo l'anno mdcxi. Il Itile della Vita di San 
„ Carlo piace tanto, che alcuni cercano di pregare ì’Au- 
„ tore j ^rch'e voglia fcrivere uri Iltorià finiile : e di piìt 
„ altri aggiongotìo all’ Iftoria j e fanno poftille ; Intendo 
„ che fi penfa ridurla in coiripendio : non fi faccià ; perche 
„ altro tìori ^ che ofciirarla ; e lo diCa al Signor Pietro 
„ ( Giiiflani ) che refifta ; il che può fare anche lei ; “ Ri- 
toccò d’ indi lo ftefib tallo iri altra fuà al Cardinal Fede- 
figo alli II. d’ Aprile di quell’ annoi j, Ho fcritto ad V. S. 
j, iliufirilTuna , e torno d fcrivere , che il Sig. Pietro GioT* 

a fwo* 
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iì fcriverà una tal Vita, per quanto ampiamen- ‘ 
te fi deferiva, per eflcr tali e tante le infignif- 
fime azioni di quel gran Santo, ed accompagna- 
te da tali circoltanze , che in più volami appena 
fi potrebbono compitamente narrare . 

Pofti ora in chiaro li fatti appartenenti a que- 
lle due Storie, ed efpofte le mie ragioni, ogni 
favio giudice , dotato di fpaffionato intendimen- 
to, pronunzi pure liberamente il fuo parere , a 
cui proteflo di finceramente attenermi, pronto pe- 
rò a giufiificare , o rifehiarare anche ulteriormen- 
te il già cfpofio, qualora fi rivocafle in dubbio, 
o fi trovaflero contraddizioni . Veramente troppo 
abufai della grande foffèrenza de’ Leggitori in ca- 
ricarla di si lunghe dicerie; ma ciò appunto fe- 
guì , perchè altresì a me rincrefeeva , che altri 
abufaflero della mia . Conchiuderò adunque con ri- 
volgermi al Dottiffimo Sig. Novelliere Fiorenti- 
no, e fupplicarlo, quando gli fofle noto l’Auto- 
re del foglio da lui Itampato , ( fapendo io beniflì- 
mo, che fimili critiche fcritture paffano di fpef- 
fo per molti ciechi canali , prima di fcaricarfi 
nel pubblico) di paflargli amichevolmente a no- 
me mio quelli due avvertimenti. Il primo fi è, 
che quella libertà, che da lui mi fu contrallata 
per la rillampa del GiulTani , io intiera gli lafce- 

rò . 

,, fano, fotte il cui nome e ftampata la Vita del Santo 
Cardinale, et n’ ^ 1’ autore, bora fi fcrivc, che ne fa 
„ un compendio per fiamparlo : il che altro non e , che 
ofeurare quella Vita, la quale 'e un compendio, che 
„ molto pih fi potrebbe dire , e non fi ha per bene . Pia- 
„ cera ad V. S. Illufirillima prevederci, o farne officio 
„ col Signor Giufiano. 
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rò per la riftampa del Bafcapè, qualora gli ve- 
nifle talento di efeguirla ; onde vorrei che im- 
parafle da me a non fraftornare con vani ftre- 
piti le idee di chi travaglia per ben del pubbli- 
co . Il fecondo farà poi , che rifletta , quanto ca- 
ra coflò una fimil fatica al Bafcapè, a cagion 
della quale atteilò il medefimo con giuramento 
ne’ Proceflì , cf> ebbe a ìafciarvi la P'/ta, Che però 
confideri , non leggiere altresì eflere ftata la mia 
non già in rivolgere , ma nel leggere il doppio 
più delle Scritture, e Lettere da lui vedute, 1 e- 
faminarle , ed il compilar tante notizie in tempo 
aflai più breve : dal che vorrei inferire , che ufa- 
re (1 debba maggior compatimento alli fudori di 
chi fcrive , c forfi con maggior fondamento di 
quel, eh’ egli fi penfa (a). Unitamente a quelli 
ricordi vorrei che il liberafle da ogni affanno , 
cui egli fi prende per la nuova Traduzione; e 
r aflìcuraffe dell’ aggradimento moftratone da 
perfone, che fenza verun dubbio fono delle più 
ragguardevoli, ed eminenti, che oggidì fìorifcano 
nella Repubblica Letteraria. In fine bramerei gli 
raffegnalfe l’amicizia, e fervitù mia, e lo facelfe 
certo , che qualora bramafle di eflere ulterior- 
mente chiarito fu quelli , od altri punti da me 
trattati, meglio farebbe comunicare a me li fuoi 

dubbi, 

( <7 ) Un altro ricordo di piìi fe gli potrebbe avan- 
zare . Eccolo brevemente : Gli lovvenga , che coll’ avere 
diftefa quella fua fcrittura in lingua italiana, egli opera 
contro il fuo intento , giacchi pretende di fgannare lì fo- 
rajlieri di buon fanno , ed intendenti di lingua latina . Inu- 
tile farà la fua ceniura, qualora legger non fi polTa da 
quelli, cui egli pretende torre d’inganno. 
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dubbi 9 e con U fcorta di nuovi documenti tra 
noi vicendevolmente conferiti , q io imparerei 
da lui a correggere la mia opinione, o egli for- 
fè rifapendo nuove fecrete notizie, fpererei, che 
lì arrenderebbe ad emendare la Tua; delle eguali 
cofe nè io riputerò mai la prima a difdoro, nè 
dovrà egli atcrivero la feconda ad affronto i 


Digitized by Coogle 



Dìe 2p. Julìi 1733. 

IMPRIMATUR. 

Fr, Hermenegìldus Fodefcbinì O. P, Inquìfì- 
tor Getter alis Mediai ani , 

J, A, Vìfmara Poen» Major prò Emìnentifs, 
0 “ Reverendifs» D, D. Card, Archiep, 

Vidit Julius Cafar Berfanus prò Excellentìfs,. 
Senatu . 


Digitized by Google 



r 


“3 



Digitized by Google 



’ APPENDICE 

A’ ragionamenti apologetici 

O SIA 

RISPOSTA 

DEL D9TT. BjtLD^SS^RE OLTROCCHl 
a’ Suggerimenti dell’ Anonimo . 

fuhbhcatt in quefi’ Anno nelle Nove Ile Letterarie 
! di Firentie al num. 41. 

1 ♦ 

E Lla è veramente troppa cofa a per^ 

fuaderfì , che meritar pofla approvazione 

un’Opera, febbene fcritta con fomma cau* 

’ > tela , e con tutto il riferbo , qualora codi. 

tuita ha innanzi al tribunale di quella Perfona me. 

delìma , la quale fì crede, e protedafene da effa of* 

fefa. Per la qual cofa, era bene di precifo dovere, 

che il Sig. Critico Anonimo udendo da chiunque 

lede con piena indifferenza li miei Ragionamenti 

Apologetici , con parzialità ( come egli lùppofe) 

fodenuti, e con fomma bontà ( come io credo) di. 

fefì , ricorrefle altrove per colorire con apparenti 

mendicate ragioni la fua pallione , e produrre cosi 

a man falva in luce li fuoi veramente formidabili 

Suggerimenti . Di£l formidabili , perchè agevol cofa 

làrà fempre ad eflblui il fare fìnidra impredione in 

chi non abbia nociz,.! delia mia difèfa , mafdma. 

mente eoa lo fpargere, che fa fui fuo Foglio alquan. 

to di veleno, ed il volermi f^r credere al Pubblico 

.s- A co- 

» • 
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come portato da mal talento, tradurmi qual detrai* 
tore e maldicente , addolTandomi in tal guilà una 
troppo nera calunnia, la quale agli Eruditi difpiac* 
que più , elle a thè ftefTo . Non merita adunque , 
egli è veró,lapena di rilpondere la thateria per lui 
medelìiho propolla la prima Volta neirAnno icòrfot 
merita bensì qualche difefa la mia innocenza al pre* 
fente di troppo aggravata a torto tonde fpero ini fìa 
permelTo fenza tnoleAia dalla Repubblica Letteraria 
i’ allegare in brieVe con ifehiétta Verità ^ e per mera 
giuftifìcazione , quanto ha rapporto alli motivi, ed 
al contenuto ne’ miei Ragionamenti , di frelco pro- 
dotti in luce , e nella Letteraria Novella di Firenze 
travifati,e pofeia fùriofamente attaccati. A tal fine 
^mi perfuado potrà non poco giovare il premettere , 
per vie più darne chiara contezza, l’origine della 
ingiufla guerra , cui fi vuol dichiarare allo innocen* 
teApologifta. 

Sortì adunque dalle Stampe avanti l’ Ottobre del 
«751. la Vita Latina di S. Carlo deferitta fecondo 
il metodo , e l’ordine tenuto dal celebre Giuliani , 
(ebbene in varj luoghi rillretta , nè sì ampiamente 
diffufa ,come con ingenua confezione nella Tua Let- 
tera dedicatoria ne fece protclla lo Scrittore de’ pri- 
mi fette Libri, il Sig. Propello Bartolomroeo Roflì . 
Fu incaricato a me il corredarla di nuòve, ed ab- 
bendanti notizie, da cavarli dalle Lettere mandate, 
e ricevute dal Santo , efillenti allora in quantità ve- 
ramente grande nella Biblioteca Ambrofiana in par- 
te, ed in parte nel Collegio del S. Sepolcro. Com- 
piutali con diligenza , e Rampata con fomma celeri- 
A l’Opera > dopo qualc^ mefe udì l’Annotatore 

qual« 
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qualche querela , d’elTerfi nel Tefto di ella al Gap. Xt, 
Lib. V. pol^ofto agli altri due Confondatori dell» 
Congregazione de* Barnabiti il P, Antortmaria Zac* 
caria « La mofìa querela avvegnacchè reputarli po- 
tere di lieve momento , llimoflì tanto da me , il 
quale in offervanZa , e rifpetto verfo di quel Vcne- 
rabil Ordine non la cedo ad alcun altro, che avve* 
nutomi per altro’ affare in una Perlbna , che forfè 
poteva avere in tale materia qualche interefle^ e li 
vuole da molti ch'ella fia 1‘ Anònimo fteflb,le pro- 
tefiai con tutta lìncerit^ , ed energia lo fpiacimento 
da me provato allo intender tal cofa . Mi dimoflrai, 
più per genio di accondifcendere yche per necelfìtà 
di foddisfare , pronto ad appagare le di lei brame f 
qualora delìderio avelie , che lì attribuiUe a quel Ve* 
nerabile Sacerdote il primato , giacché mi trovava 
io in obbligo precifo di emendare nella Edizione 
medelima alcuni errori intrufì in parte da' Copilli, 
ed in parte dallo Stampatore (*) . La cortesìa pe- 
rò della preaccennata Perfona non lì ellefe allora ad 
altro più, che ad una cerimoniolà rifpoHa alla pre. 
Tenza di un altro,eriflrettà in un afciutto 

Ai ve t 

(*) Gli erróri per omellìone dello Stampatore feguiti, 
c fcoperti nel trafcorrere di palTaggio varj fogl) di quella 
edizione, fono le parole feguenti tnìiCàite •. Canonicorum, 
clim: primo apud ConfiaHtiumTaffomtm: altrove la parti- 
cola w/uiffet: iy< fuerunt» Gli altri feguiti per isbà- 
gito de* Copiitì : italica in vece di Lfitina : Virgtniìms in 
vece di Motiafterio : preces in luogo di Officium : eptdan- • 
di , quando fcrivere dovevaC cpularum : nepotes in vece 
di gtnttm :fua in luogo di fumma , e probabilmente altri, 
per non efliere venuti fott’ occhio, oltre quell) » che IbU» 
tamente portano feco io dote le ftgmpe. 

\ 
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ve: "Hon impoeta. Le brighe in feguito rovraggiun* 
temi egualmente, ed addoilatemi, ibpra tutto poi 
r impegno prefo dopo l’acquiflo da me fatto delle 
Lettere del Santo , che fi trovavano preflb gli Ob- 
blatiydt tutte ridurle in ordine cronologico fino di 
gtornijficcome'non mi lafciarono tener di mira le 
mie premure per T ideata correzione , molto meno 
> mi permifero il porre mente alf altrui non da me 
confiderata diifimulazione. Qu and’ ecco appunto do> 
po un Anno , ed in tempo per me alienilfimo dai 
produrre difefe, mi fuprefentato un Foglio, nei qua- 
le vidi accrelciuta di molto la querela . Poco dopo 
altro ne giunfe , in cui lì replicavano le cenlure. 
Fui dipinto In faccia al Pubblico per deprelTore del 
Bafcapè, il mio Collega nomato qual inlèdele , e 
per fino il Novelliere, da me non conofciuto, pér 
un Adulatore delle mie fatiche . Si aggiunfero gli 
aggravi, perchè.io non concorfi nel parere del Pa- 
dre Barelli : fi armarono contra la mia opinione 
degli accreditati Scrittori : fi pretelero de’ ringra- 
ziamenti per benefizi non mai ricevuti : e finalmen- 
te fi fpacciò, l’Opera per inutile^. e piena di frodi 
ordite per ingannare la fenvpiieìtà de’ forefiieri . 
Che fare io mai mi doveva battuto dà sì gagliarda 
tempelVa? Confidai ad Amici li Fogli fuddèm , d’in- 
di li ralTegnai a chi teneva fopra di me l' àutorità 
del comando. Comecché prevedeva' la difficoltà del- 
la Kilpofia , non offenfiva per lei medefima, ma ben- 
sì per le notizie , che doveva portare con feco , ca- 
paci d’inafprire, fui (limolato’ con un cfpreflb co- 
mando a rifpondere . Già moltiolumi io aveva in 
'pronto^ altri ricercare mi convenne fra’Manofcrity 
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ti i)el Cat'dinale Federigo Borromeo ) ma quanto piiif 
mi fi appianava la (Irada per rifpóndere, tanto mi 
(ì rendeva più difHcile la maniera di erprimermi 
fenza recare offefa . Quel Dialogo aggiunto alla Vi- 
ta di S. Carlo fcritta dal Bafcapè^fbttar ombra dei 
quale dormiva (ìcuramente l’ Anonimo , pativa mol- 
te eccezioni , e tanto maggiori , quanto più' andava 
avanzando fopra di elTo le mie oÀfervazioni . 9vo- 
jeva compodo dal Bafcapè ; nè io dubitava gran 
fatto.; folamente divifava fra me le grandi contrad- 
dizioni, che fi (coprivano in eflb, qual’ ora lo con- 
' frontava con varie Lettere originali del medefimo,e 
con altri certilfimi documenti, de’ quali mi trovava 
abbondevolmente provveduto. Pertanto mifovvenné 
in buon punto un penderò non affatto invèrofimile , 
« da me appoggiato a fode conghietture , con cui 
porre in fa Ivo l’onore del Bafcapè', il quale corre- 
va maggior rifchio del mio . Mi rifblfi a voler cre- 
dere, che il Dialogo, fopra di cui tanto faceva 'di 
forza r Avverfario , non folle parto Mei Bafcapè i 
col qual configlio, tutte le contraiddiziom , e fàlfi- 
tà manifefte, che a quel favio Prelato, e dabbene 
addolTar fi dovevano, farebbero andate a Carico di 
uno (conofciuto Scrittore . A quanti fu comunica- 
to, piacque il prefo partito, perchè, fenza eccitare 
altro fuoco , potevafi per tal modo fbpire fenza flre- 
pito il già accefo > anzi per maggiore proteflagio- 
ne del mio ofTequio, e buon cuore , fi ebbe per be- 
ne il far penetrare tale ripiego da taluno intereffato 
pure per la Parte contraria in tal Qiufa , ; dal qualè 
mi fu con grande animofità fatto ri^ndere , 
mi f$ poteva far vedere il Dutlogo fl^o fcritto ìH 
. * A j 
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man» del Bafcapè . Mi atterrì veramente tale rifpo^ 
ila, non perchè correde rifehiod’ infìevolirfì la mia 
ragione , ma perchè farebbefì efpofto ad evidente 
pericolo di contraddizioni quel Venerabile Perfo- 
naggio, cui io con tanto Audio voleva difèndere . 
Per altro non dubitai di profeguire l’Opera fino al 
fine fu r ideato fiAema, alficurandomi ,che per tal 
guifa non potefiero edere prefè in parte finiAra le 
miedifefe. Poco dopo fu compiuta affrettatamente 
la mia Apologia, e già cominciavanfi a fentire pre< 
ventive, e molcAe propofizioni dal canto di taluno 
de’ R^evifori. Si prefentò , ciò non oAante,alla Cen- 
fura. La moderazione da me ufata nello fcrivere, 
le parole ben bilanciate quanto al fenfo , e pura- 
mente difenfive, furono cagione, che non ritrovai 
fe da veruna parte intoppo . Si fai che paflato il 
Manoferitto alle mani dell* Avverfario , nulla ei ri- 
trovò, a cui potede giuAamente opporre . Era ciò 
noto all’ ApologiAa, il quale, ricevuto l’Originale, 
cancellò alcune cofe , Aate poAe a bello Audio , per 
tenere il Critico nell’ ingannò , in cui viveva . Non 
reAòi oziofo l’ indugio di tre mefi , frappoAo dallo 
Stampatore in altre opere impiegato , mentre in tal 
tempo corfero i Ragionamenti per le mani di mol- 
ti , e di taluno tra queAi più impegnato a favore 
òeir Avverfario, che dell’ Autore » Crauti però da 
me gli ebbero , tutti fentirono le mie premurofè 
iAanze , acciocché a loro talento fi cancellade qua- 
lunque formola, o vocabolo, che aver potelTe del 
pungente , o rifèntito , avendo io lafciata piena li- 
bertà di findacare, togliere , o (oAituire a talento 
dell* altrui indifferenza . Così poAi al limbicco , 

•fei- 
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ufcirono finalmente in luce, gli ftelli, quanto alla 
fodanza, alterati .però qualche poco a genio delPaU 
trui prudente moderazione, per quanto ha rapporto 
alle efpreflioni . Allora parve , che al Cenfore rie- 
fcifsero affatto nuovi . Si udì dire ; khe io era por* 
tato da maligno animo yerfo di duellludri Sogget* 
tt, de’ quali uno è Beato , l’altro Venerabile. Sem* 
brò, per valermi dell’altrui frafe, o per meglio di. 
re della propofizione ridicola , eh’ io l^retendefji di 
elìit^uere quell' unica picciola ìampana , che ardeva 
* agli Altari 4^11' Jnfijne Congregazione de'Cberici Reg$» 
lari di S- "Paolo i onde predo mi fi fece penetrare, 
che gid era, alleftito un fafeio di penne , con le quali 
fra poco farebbe crefeiuta vada fupellettile , per ridur- 
re a giufla mifura m volume in foglio } perchè feb. 
bene una Opericciuola in ottavo reda inutile alla 
Repubblica Letteraria, trattando effa in ridretto di 
punti così frivoli , e di materia da nulla ; un To- 
mo in d)glio per il contrario,.che più, in diffufo la 
contiene , farà per la Tua mole piu utile , e necef. 
fario . Si aggiunfe dà àltri , che io non avevo pià 
di due mani , e che mi averebbero fiancato con molti 
diverfi attacchi, nel che fi appofero al vero . Non 
così però la fencirono Uomini dotti ,, e del tutto 
indifferenti; da quedi fi accufava il Cenfore, di aver 
egli duzzicato il vefpajo ; d’avere toccato inavve» 
dutamente de* tadi , che rendevano Tuono . troppo 
cattivo : fi lodò uniyerfaln\ente la moderazione del- 
lo Scrittore » e fi potrebbe nominar molti Uomini 
illudri in dottrina, e verfatiifimi nella Critica , che 
in voce, ed in iferitto attedarono, di non vedervi 
cofa« la quale al mio contegno, non che aU’Apolo. 

À 4 già 
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già fte^a oppor fì poteiTe . Tale ancora fi iti il fen- 
timenco ftampato dal Sig. Kovelliere di Venezia» a 
cui fi contrappoièro con affittata paifione altri fen- 
tinnenti aitai diverfi » ed a me ingiuriofi di troppò 
nelle Novelle Fiorentine ì nelle quali fi accenna al- 
tresì, edere quelli fuggerimenti d'altrui . Siami per- 
ciò accordato refaminarli in bneve a parte a parte, 
c il richiamarmi predo il Pubblico , in fpecialità . 
predo gli Uomini dotti , e fiaccati da qualunque 
partito , fopra l’ aggravio , che in edi fi fa alla mia 
innocenza , manifefiau per altro adai palefemente, ^ 
come m’induco a credere, nella nuda , e vera di- 
chiarazione del latto. 

Ecco adunque di uli accule il Prodromo : Si al- 
lega, che i miei Ragionamenti fi agirano fopra due 
gran cardini delia moderna erudizione . primo fi 
riduce il far vedere , fe il .Meffandro Saoli una , o 
piÀ volte confelfaffe S. Carlo : altro fi vuol r ggere 

col mettere in dif credito la yita latina di S. Carlo com- 
pofla dal Tadre D. Carlo Bafcapè Barnabita y che fu poi‘ 
Fefcovo di Tiovaruy Uomo di nota virtù, e dottrina, 
e di veneriàfil memoria . Rafia C afjonto , per qualifi- 
care C Opera, e l’autore . Il cardine unico, e non 
doppio, fopra di cui s’aggira quefi'Opera,èla fo- 
da conlutazione di quanto lece efporre TAnonimor 
nelle Novelle di Firenze l’ anno Icorlò « Da quello 
ne avvenne, che fìccome tutta l’oppofizione fi reg- 
geva fopra di que' due punti -, perchè così volle il 
Cenfore, cod ora’lèmbra, che a’medefimi diretta- 
mente fi rivolgano le mie dilèfe . Per altro , Ce nul- 
la intereflava la Repubblica Letteraria , che io riC 
pondelfi , nulla altresì giovar dovevano alla medelh ^ 

ma ^ 
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tua gli obbietti dejrAvverfario. Poteva tant’ egli rif* 
parmtare la fua Critica ,quant’ io la mia R.irpo(lal 
Nè io j nè altri mai crederonoj.che ne’ miei Ragiona- 
menti vi avefle altro intereffe, foorchè della reputa- 
2Ìone della Vita {Rampata} per la qual cofa io volli 
difènderla pubblicamente per privato ihtérélTe, il che 
non efa indecente , e non ho pretefo, che il Pub- 
blico ne formafle una caufa , la qual folTe Tua . La 
moderna erudizione poi non verrà a patirne gran 
danno , piuttorto la moderna critica fi conofeerà 
infulliftente , ftantechè agevolmente fi comprende, 
che in eflì fi rifpónde , non fi fpargon dottrine . 
"Potrebbe però per incidenza rinvenirli nella mia 
Opericciuola qualche cofa utile a’ Letterati , feoi 
prendofi' per entro varj errori manifèfti prefi da* 
Scrittóri , j^e innocentemente , o per altro motivo 
s’ingannarono oltre altri nafcofli Documenti per 
la prima volta venuti alla luce ^ da’ quali ammae- 
firato l’Avverfario medefimo può confeffare di ave- 
re imparate cole , che non erano certatftisi^e giunte 
prima alla fua notizia . Quando poi dalla mia fati- 
ca non fi potefse ricavare fimil frutto, almen que- 
llo fenza dubbio ne nafeerà , che ^fi arricchirà , e 
me ne faprà grado la Repubblica Letteraria , di una ' 
raccolta di fatti ,come m’ immagino , autentici, Are- 
pitofi , ed interefsanti , li quali per cagiòn mia fa- 
* ranno prodotti dall’ Avverfario nella ^a RifpoAa^ 
Per ultimo, la controverfia, fe il B. u 4 le{fandro,unit, 

0 più volte confeffafj'e S. Cario , è nata in capo del 
folo Cenfore ; perchè il mió afsonto , da fui mal 
impugnato, e di nuovo da me fijflenuto., altro non 
fìi, ed è| fé non fe il cercare, fe abitualmente udif. 

fe 
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fe le di luiConfejfioni. Che poi me fi voglia met- 
tere in difcredito la Vita fcriita dal Bafcapè, non 
lo dirà , fe non chi ktte non abbia le ragioni da ' 
me addotte in f^vor nio , come più fotta andere- 
jTodifaminando . Ma fopra tutta fappiafi, che l’ef- 
l'ere flato il Bafcapè , Uomo di nota virtù , e dottrina^ 
e di venerabil memora ^ fu que^ motivo appunto, che 
obbligpmmi ad intraprendere la diluidifefa,Ìa qua- 
le fe mi farà contraftata , farà certamente più reo 
del delitto appoflomi , chi non lo vuole da me di- 
fefo , di quei eh’ io fia , che Io difendo i per le 
quali cofe efsendo l’afsonto oppoflomi del folo 
Avverfario, bafterà a qualificare il Canfore infieme 
con la Cenfura^ 

Animofameote però mi fi attrayerfa il Cenfore , e 
con ingegnofo difeorfo prùfiegue : Sopra tutto l 
notabile» che leggendoft annoverato dal signor Rojfi 
nella fua Storia del forcine» e Trogreffi della Congre- 
gazione degli abbiati il Bafcapè tra primi più chiaZ 
ri lumi 4til^ medefim t ora dappoiché fu dimofira* 
tOf che non fu mai il Bafeap: di quella Congrega^ 
fedone , fi faccia da uno de’ Signori abbiati tanto fcal- 
pore contro lo fteffo ^ Più notabile affai mi fem- 
bra,che perfon^ di colcienza taimmte dilicata, le 
quali di temerario giudizio ( penfo veniale) diede^ 
fo il nofuc ad una mia aiferzione de’R^agionamen- 
ti; in cui Mjfli, che Mpnfigmr Bp(}i , e Monfignor 
Settala» quando loro non piaceva la rifiampa del Ciuf- 
fimi 9 afpiraffero alla Sede Fefeovile di Ì{ovara» da 
ceder fi dot Bafcapè, ora mi yogUano a torto giudi- 
care inveflito da una rabbiofa pafftone. pare, che 
•fferir fi vòglia , che poco a me caglia dell’ onqr^ 
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del Bafcapè, dappoiché io conofco non elTer’ egli 
rtato fra’ primi Òbblati. Quanto all’ accennata con- 
troverda, che a me non appartiene, io abbadanza 
provai il mio fcntimcnto con quel documento da 
me allegato nella Vita di S. Carlo , ( col. 448. ) 
abile a correggere gli errori di varj Storici , ed a 
manifèftare la mia opinione limile a quella dell’ 
Avvcrfario . Ma che io col non eonfiderare per 
Obblato il Balcapè, lo conlideri diverfamente da 
quel , che lu , il Ciel guardimi da si maligno pen- 
lamento. Per me bramerei, che sì poca paHione 
avelTe contro di me, e deU’Opcra mia il Signor 
Avverfario, quant’io fono affatto privo di finiftra 
intenzione verfo di quel Dottiffimo Vefeovo. Noi 
tenni per Obblato , quando illulfrava la Vita di S. 
Carlo ? Eppure qual cofa io tralafciai , che tor- 
nar glipoteffc a lode, lino a riporlo nel ruolo de* 
più intimi, e llretti Amici del Santo? Sapeva le 
controverlìe di elfo col Giuffani, da me ultima, 
mente toccate, e nella Prefazione, dove pareva, 
che fe ne dovelTe far cenno , non ne feci motto » 
anzi le tenni' fin che potei , fepolte in religiofo 
filenzio, ma ilCenfore, contro mia voglia, obbli- 
gommi a defcriverlc, col pretendere da me una ri- 
. (lampa della Vita a modo fuo. Redi egli adunque 
perfuafo di nuovo, giacché di nuovo rifrigge |e 
fue acculè fu di tal punto, e tenga pure per accer. 
tata rolfervanza mia più rilpettofa verlo del Ba- 
fcapé , il quale troverà fempre in me Jnaggiore 
rifpecto, per effere llafo membro, eXapo della 
ragguardevole Congregazione de’ Padri Barnabiti 
che per edere dato con 1 * adetco Obblato, dan! 

tee- 
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techè. io oflervo , e venero tutte -le" akre Con< 
-gregazioni con eguale, ed anche maggiore rifpetto 
di quello^che profeflar debbo alla mia. 

• Ma vedo gtà , che fido è in non arrenderli alle 
mie ragioni il Genfb’rè, perchè non gli piace di 
menarmi buono' il motivo de’ miei Ragionamenti 
fondato fopijit' il titolo ch’io ho di difendermi. 
Così egli pertanto attacca il Tcfto da me pollo al 
^rovefcio del Frontifpizic : Per ifceprtre poi L* amoi 
re- alla "verità , che fpinge a parlare 'in quefti Kagio- 
r.amentiy è da leggerfi quella Senteuza di S.Cirolai- 
moy che è pofla al rovefeio del Fronti fpixio, Vis er^ 
me tacere i ne accufes . Depcne gladutm y & ego feu- 
tum ah'ìiciam . Quafi che il Foglio flatrpatofi in Fi~ 
reme fia diretto a cenfurare l' Opera dei' Signor Ro/- 
fty e del Signor Oltrocchiy e non piuttòfìna far eea^ 
‘no di. difendere chi fi duole d' ejfir tocco a torco àn 
quel Libro. Tale ao:ula doveva certamente . aver 
luogo in qualunque altra Novella più tollo, che 
.^n quella di Fijr^qqze : quali che nop lappia il Pub* 
blico, che tutti* il ragguaglio dell’Opera de’pre- 
iati,' due Scrittori, in ella dato l’Anno feorfo, ai. 
,tro non' contenga , che cenfure, nè fia ad altro 
.diretta, che a /ereditare una Vita per tanti capi 
pregevole , anzi venerabile. Sarà forfè lode di un’ 
.Opera il dirfi di eda , che ha per hne l’ inganna* 
.re, ch’ella è inutile, anzi che lì doveva iralafcia- 
re ? Eppure tutto ciò lì dide in quel Foglio , e lì 
dide, quando io fatto aveva la cortefe efibizione 
di correggere quello che poteva di fpiacere. Siae* 
cenna forfè un palio lòlo, che abbia avuto l’ono- 
re di meritare compatimento? Non- eravi Ibrfeal. 

tra 
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tra maniera di -> di fèndere il P. Barelle y che coll’’ 
offendere sì raamfeftamente amendue gli Autori ? 
Sebbene che r occorreva* il difendere quello Stori- 
co, che non fi può dire in verun modo tocco, ed 
plFefo? Dunque a titolo di non offendere, fi proi- 
birà , -che. non fi £àccia^.v«runa;r^ova feoperta, O 
che fi' tratti qualunque quàftione. Il dire, oome- 
fpiégai *, che li Documenti da me. trovati , anzi il 
latto roedefimo.non mi.^rmptteva, che io fiotto- 
Icrivefii alla opinione di lui, non è un offenderlo, 
bensì fu. un manifeflare conjtutto iBrrfierbo un mio 
flglìevo, il qqabe fie non gh ipiàceva, poteva la- 
lèiarlo per me, che non obbligava veruno ad ac* 
confientirvii dappoiché,, ola r;^ione, fiopra d‘Cui 
era appoggiato, era -forte, e fi poteva abbraccia- 
re ; o fie , debole ', non meriiava la fiua collera , 
mà piuncofio^difprezzo .> Impugnai torfie legarmi 
con dire, che' io era di- fientimento contrario, fie- 
come efipofi con quella moderata efipreflione: non 
concedami E fi vuole, che il Tefèo da. mé citato 
militi' piuttofto a favore del Cenforc-,- che mi ac- 
cufa i -'che di me , il quale cfipongb * iP^ mio - pen- 
fiero'con una .fiormola , che m ogni lenfo (pira 
rifpetcò. A- mio 'parere, fèmbrà piuteoffo che fi 
armi , chi fi rimbecca contro la-- ragione , e con- 
tro una depofiziohe giurata di* un Sacetdote Vene- 
rabitei' che mi accenna'' altri 'per ConfefTore ordi- 
nario del Santo’con mani fèfia^eficlufìone del Saoli^ 
oppone una (èmplice autorità di unò Scrittore pri- 
vatoi ficcome il fòftenere ch*io feci, la mia afferà 
zione , altro non -è , che imbracciare lo feudo. 
Che fie poi voleri 'opporgli la taccia data a tutta 

la 


Digitized by Google 



14 AppEMDieS 

la mia Congregazione d’ingrata, e la ridicola pef- 
tenfìone di far ri (lampare alle altrui fpefe la Sto* 
ria del fiafcapè, ognuno riprenderebbemi di gran* 
de infenfatezza , fé (opralTatto da tanti infulti , aved 
fi eletto di darmene colle mani alla cintura < lofo, 
che quedi due punti furono riconofciuti per of* 
fenfivi (in da taluno del partito contrario , cheeb* 
be a dire, che non erano giammai da tocearfi. Cosi 
pure un altro della della fazione riconvenuto da ua 
Amico dei perchè fi folle eccitato tal fuoco, fa- 
viamente rifpofe, che folamente alcuni pochi lo ave- 
vano accefo. Cosi parla chi fi modra lontano dall’ 
offendere. Quedo io pollo riporre per ciò, che a 
me (ì appartiene; perchè il Signor Kofii ficcome 
fu acculato di avere tralafciate cofe, che non fi 
credevano da lui necellarie per la Vita del Santo, 
non fo come polTa avere ofiefo altrui col tacere.; 
dappoiché o converrebbe modrare l’obbligo, che 
egli aveva di efporle; o provare, che negate le ab* 
bia coir averle trafcurate. 

Ma tempo fembra oramai di udire li fodillimi 
riflefli fortiti di bocca dell* Anonimo medelìmo, 
e fuggeriti al Chianllimo Signor Lami, il quale ha 
queda abituale difgrazia di trovare nella Lombar- 
dia tal forta di Amici , che certamente con la lo- 
ro manco efatta fedeltà non gli fanno tutto l’ono- 
re; ficcome otto giorni fono avvertito fti in una 
gentiliflìma Lettera di un Dottiffimo Abate mio 
Concittadino. Sale adunque la cattedra il mio Av* 
verfario , e dappoiché nell’ Anno icorfo non in- 
contrò la forte di edere riconofciuto per buon Dia* 
lettico, tenta ora- di fare la comparià di valente 

Rei* 


“ g tiziad by Googl 



a*Ragiomamsnt.iì^ . IJ 

Rettorlco. Si moftrt affai’ ricco di una parte ef- 
fenziale, qual’ è l’Invenzione, perchè con quello 
fteffo prurito d’inventare, che fin’ ora moftrò, co- 
sì fe profeguire la cenfiira dal Novellila : Bfnsi per 
moflrare al Tubblico la filma j che fo deli* incarico y di ^ • 
cui fono onorato dal Signor Olt rocchi' nelle ultime pa- 
gine del fuo yL ed ultimo Ragionamento y cioè di paf- 
fute al Critico Nutrire di quel Feglio certi buoni ri- 
cordi , debbo ftgmficargli , che io non ho mancato di 
fare con quello cgni buon uffizio: e fpero ne caverà 
gran profitto. Solo alC ultimo avvifo fho trovato rì- 
trofo y cioè di andare , prima di far altro , dal Signor 
Oltrocchi a comunicare i fuoi dubbi] t e mi allega i» 
contrario y che effondo già venuti alla luce i Ragio- 
namenti del Signor Oltrocchi y gli par ragione, che 
anche egli per una volta almeno avventuri al Tub- 
blico qualche fuo libricciuolo . Ringrazio affai diftin- 
tamente del piacere fattomi il Signor Novelliere, 
e giacché fiitto lo ha con quel buon cuore, che 
mi dinota, bramerei altresì che queft’altro fratto 
il Cenfore cavaffe , d* interpretar in bene i miei 
lèntimenti . Io diffi che qualora bramaffe di effere 
ulteriormente chiarito fopra li punti da me trattati , 
poteva per lo fuo meglio comunicarmi li fuoi dubbj. 

Non impedifco io adunque che ^li ftampi , ed av- 
venturi la fua rifpoffa, anzi io gli làfciai in pie. 
na libertà fino la rifhimpa del Bafcapè : bramai lo- 
Jamente di fargli vedere Monumenti chiarillirtii, 

da me non ancora dati alla luce, li quali fèrvir 
potrebbero di granJp ajuto non folamente a lui 
per eoninddire cjon maggiore rifèrbo^ma anehe a • 
ne per replicare* con più acre Col ve- 

derli 
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«lerli ttvrebbe toccata coti mano i* offervaota 
fa, e grandiflìma, che gli profeAb. Per quefto ap> 
punto non mi maraviglio , ch'ei tanto finidramen-^ 
te penfi di me, perchè non volle attenerG al mio 
f^ggerimento. Sappia almeno quello di certo, che 
fé folli fpinto da, mal talento , non mi mancarelv 
he materia, con cui potemeloelèrcitare, ma a me 
febbene cvtfefo, più piace il dimollrare mancanza 
di erudizione, che con la fcorta s Tufo di quella 
il far pompa di un difètto della Evangelica Carità . 
-, Mi è aiKùra rmfcito dt rompergli tanto il capo , che 
gli ho fatto nfnr di bocca qualche altra cofa . "Prima , 
e’ dice, chi fi vede qui agevolata la bifQgna,quanto alla 
maniera di ferivere^ e gode che non fi picchi il Sig» 
Oltrocchi piu che tanto di Crufea ì ma che amincianr 
do egli dalla fna Lettera a richiedere , che al fino 
naturai timore fomminifirato fia qualche amparo , e 
terminando l'Opera col non recar fi non fo che a dis- 
doro , non farà pure a fe neceffario heccarfi il cer- 
vello ne' Fuaholi nella ricerca delle parole. Noi dils* 
io, che il Cenfure voleva farla da R.etcorico ? 
Dalla Invenzione paGa a dar regola di Elocuzio. 
ne. Egli è in vero dilicatilfimo in tutte >le Tue 
parti, perchè le prove mie, (ebbene moderate, gli 
fono ferite » gli avvertimenti gli rompono il ca- 
po, e Gn le parole gli oGendon l’orecchio . Per 
altro fpero, che a qucGo mio mancamento accor- 
derà facilmente il perdono, cGendo egli di co- 
feienza sì dilicata, come ancora, perchè mi lem- 
hra di meritarmi. qualche, feufa Sa pur’ egli, che 
. dopo l’aver’ io raccolte in falcio vane notizie ri- 
peicate ne’ Gioì fonti e concernenti alla rifpoGa, 

■eU’ 


Digitized by Google 



A* Ragionamenti. 17 

ncir Aprile fu’ due piedi le ridulli in ordine, le- 
gandole forco a'fuoi punti, coficchè nel* Maggio 
ebbe il contento di averle manofcrittej nelle fue 
mani, fcbbene ancora confufei onde non ebbi tem- 
po agiato di bilanciare tutti i vocaboli , ftantec. 
che indi poi furono da me abbandonate al giudi- 
zio d'altrui . Dipiù fa beniflimo , che io non ho 
che due mani, come di fopra accennai j doveva 
altresì fàpere, che due altri errori voleva io cor- 
reggere nelli medefitni Ragionamenti , come alla 
pag. I. la parola afjteme in vece ò.' infteme y ed al- 
la pag 15. la voce prefìggerla in vece di aggiu- 
gnerla. Inoltre poteva riflettere alla cortefe dilli- 
mulazione mia, quando gli accordai, che la Sto- 
ria del Bàfcapc fiafì riftampata alle fpefe della So- 
cietà in Brefcia l’Anno MDCIII. , con tutto che 
doveffe da lui’dirfi l’ Anno MDCII. ,ficcome ancora 
poteva por mente alla indolenza mia coll’ avver- 
tirlo femplicemente, e fenza milanterìe, dell’ An- 
no, in cui efeì alla luce Pultima Vita Latina , 
che tanto lo brucia , e di non volere sgannare i 
Foreftieri intendenti di Lingua Latina con una 
Scrittura nella Italiana favella. Per ultimo avereb- 
be agevolmente (bufato il doppio error mio, ft 
gli foQe fovvenuco al penfiero , che la neceflìtà / 
in cui “egli mi pofe di legger, e rileggere il Ba- 
relli , Scrittore , che non fi picea più , che tanto di 
Crufca’y avrà facilmente a me appreftata l’occafio- 
ne d’ inciamparvi colf imbevermi la fantasìa di vo- 
caboli poco puliti . 'Adunque appoggiato alla fpel 
ranza , che gl’increfcerà della poca carità ufatami 
in tale materia, mi Infingo, che mi accorderà il 
V ' * B per- 
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’ perdono, fc m* innoltro a priegarlo di un doppio 
favore : Il primo fi è , che nella ridampa , cui mi 
promette di fare dc‘ miei Ragionamenti , foftitui- 
fca, in vece della prima, la parola itfonore , ed in 
luogo della feconda, la voce dife/a, perchè trop- 
po mi farebbe arrollìre, che io folli a lui debi- 
tore di queda difficiliflìma cognizione : 1’ altro 
poi farà, che non voglia armard alla pedantefca, 
fe limili minuzie ritrovalTe anche in quella Ap- 
pendice , perchè fu da me abboràcciata ' non in 
giorni, ma in ore tolte a' divertimenti delia Vil- 
la, de’ quali mi trovava bifognofo. Quand’anzl 
Taflìcuro, che qualora non fi ritrovafle altro di 
difettofo nella mia rifpoda, io correrci grande 
rifchio di vanagloriarmi, ficcome mi conviene 
attcftare di averne patito gravUQma tentazione al 
prefente, al riflettere, che col fottililiimo efame 
di tanti palli, e. racconti da me intrecciati ne’ 
Ragionamenti, e podi da ben molti alla traflìla , 
nulla fiali poluto trovare, che non reggeflc alla 
cenfura, c due fole parole fienmi date oppode , 
che potevano da me Ichivarfi Ibltànto col pren- 
dere in mano il Vocabolario anche fenx,a beccar • 
mi il cervello. Per altro fappia il Signor Anoni- 
mo Gentilidimo, che non fi ^vola la bifogna 
intorno alla rifpoda col non afloggettarfi alia ri- 
cerca de’ Vocaboli» fi agevolerà bensì il modo di 
fcrivere, in cui non confide la bifogna f perchè 
quando verrà alla luce il dio gran parto, neflu- 
no confronterà le voci, fe fieno terfe, bensì le 
ragioni, fè fieno di miglior calibro. 

Di più per non iefrauiare il TubblUo del nk^ior 
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itine fCui fi lituUa U Sig.Oltroeebi provvedere con tati* > 
to f.eio { il medefimo Anonimo mi fa dipintamente 
fapere il contenuto di ciafcuno de' fei Ragionamenti, 
il che nella Relaxione di Fenexia fi cerca in vano . 
Panni, che il Sig. Ccnfore più ftudjdi provvedere 
al Tuo bene , che a quello del Pubblico • Vuole, 
per quanto dimoftrerò, contraffare il vifo alla mia 
Apologia, e pretetKle che chiunque letta non l’ab> 
bia,fi attenga alla Tua decisone, in vece di accet- 
tare il giudizio dato dal Sig. Relatore Veneto , il 
quale certamente pronunciò contro di lui Una firn» 
tenza poco favorevole . Oon tutto ciò, fé quelli non 
efpofe per ferie il contenuto ne’Rs^ionamenti, ef- 
prefse di elfi certamente il fugo , c ritoccò afsai be- 
ne, e Icnz* aggravio deli’ Autore la di lui intenzio- 
ne . Hdq (b , le làrebbe flato afsai più contento 
l'Anonimo, fé quel Signore avelx da me avuto il 
dettaglio di quanto doveva efporre nelie Novelle, 
lìccome (corgo, ch’egli replicatamente gii fece con 
quello di t^irenze. fo non ani tro\x> cod iòtnico di 
coraggio per voler prevenire con billìtà chi è all’ 
olcuro delle mie ragioni : afpetto bend con indi£ 
fetenza il giudizio <Ìelle Perfbne dotte , e fja£ona- 
te , le quali avendole fotto gli occhj , le pofsoao 
elàminare per loro flefse . M'immagino , che non 
farà difcaro a’ Leggitori l’ intendere da me il con. 
tenuto ne* Ragionamenti , si perchè io efier debbo 
più informato de* miei fèntimenti di quel , che ne 
lìa il Critico, come per non aver quelli contro la 
promefsa fatta didimamente elpodo di quelli il con- 
tenuto. 

Eccone pertanto la ferie s Si fcufa prima krevemm- 
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• te il Feneto Relatore , perché facendo menaione di que- 
gli yche prima delGiuffaui fcriffero delle azioni, e vir- 
tù di S. Carlo y abbia tacciato del Bafcapè , e dice che 
fu mancamento di fola omiljìone . Dio guardi ogni Fe- 
del Cr, filano da fumi fotta di difefe. 

. Se per mancamento colpa s’ intende , io nel Ve- 
neto Relatore colpa non vedo. Già difli, molto 
agevoi cofa eflere, a fuccedere, che chi mera- 
mente riferifce , alcuna cofa tralafcj , ed anche 
prenda qualche abbaglio. Aggiunfi, che quel Si- 
gnor Veneto puramente tralafciò il nome dei 
Bafcapè, ma che il Signor Anonimo aveva prefo 
abbaglio nell’ accertare l’Anno , in cui ftampolfi 
l’ultima Vita Latina di S. Carlo, dalla qual cofa 

10 voleva , ed egli doveva inferire , che ficcome 
fu deflb da me compatito nel fuo errore, così 
lui ftelTo compatire doveva di quelli una pura, 
omiilione; dico pura, perchè equivalentemente il 
Signor Novellifta di Venezia nominò il Bafcapè , 
col dire, che il Valiero, Pofsevino, ed altri ive- 
vano intorno a tal Vita pubblicati li loro fcrit- 
ti , nè altra omiifione in lui può tacciarfi, fiior 
di quella , la quale pur ifteififlima nel Sandero 
meritò per più di un fecolo da tutto il Mondo 

11 compatimento . Dio guardi adunque ogni Fe- 
del Criftiano dal voler perfuaderfi di poter fare 
il tutto con perfezione. Io non fo, fe chi oppo- 
ne tal forta di mancamenti ad altri, polla van- 
tarfi di non aver egli mai qualche cofa omelfo. 
Pretende troppo il Signor Anonimo , coli’ efigc- 
re , che un Novellifta, il qual rende conto di un 
Opera di frefeo venuta in luce, debba ad uno ad 

uno 
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ufio per nome rammemorare gli Scrittori, che fiori- 
rono cenfciTanta anni addietro . Se voleva leggere un 
pompofo , e fpiegato elogio del Bafeapè , doveva ba- 
ftargh l’Annotazione da me porta alla colonna 447 , 
e fegg. , ed anche quel ch’io fcrifli nella Prelazio- 
ne } e bramerei, che fi loglielTe -dall’inganno, in cui 
protertolTi di vivere , 011’ aflerire , che il Sig. No- 
velliere Veneto a perf^afione d'altrui abbia in tale 
materia (erbato il fileniio : sì perche io pubblica- 
mente già prorertai , che non prevengo a favor mio 
i Novellirti , molto meno poi in disfavore di qua. 
lunque altro } come anche , perchè i miei Scritti 
ne’ due luòghi accennati fanno palefe tertimonianza 
in fàccia alla Repubblica Letteraria della (lima da 
me profeflàta verfo di quello illuftre , e dottilfimo 
Scrittore. 

T^e/la feconda parte del Ragionamento , che riguar- 
da la edioiione moderna della Vita compofìa in volgare 
dal Ciujfani , ed ora fatta latina dal Sig. Rofjì , e man- 
chevole di varie co fé , che fono nel te fio volgare , e 
contraffatta in più luoghi, fi porta in favore, e dife- 
fa del Sig. Raffi, tra le altre ragioni, quella biz.z,arra 
fimiUtudine ,con cui il Traduttore paragona l'Opera fua 
al fuo Corpo mal trattato dalla Gotta i onde ei prev- 
viene il Leggitore con quelle parole : Occurrent tibi alia 
fadè inxqualia , alia mutila , alia contraria , qualia 
ferè vitia , acerbijfma hac pefiis , qu.c rne tamdiu ve- 
xat , in humanis corporibus gignit . Foglio credere , che 
il Sig. Raffi dica quefìo per modeflia ) ma volendo il 
Sig- Oltrocchi ,che gli crediamo, non fa troppo onore a 
quella traduzione. Quanta rtima della modertia del 
Sig. Rodi mollra di avere l’Anonimo , il quale pò- 
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co prima nell’ altra Scrittura lo dipinle per uno in> 
gannatore, che volelTe occultare a’ foteftieri quel, 
che fcrilTe il Giuliani . La virtù del Sig. Propofto, 
che principalmente fpicca nella fua Opera , è una 
fomma (inceriti, con cui dille quel, che Himava del- 
le Tue fatiche i e con ciò pretefe di additare il vero 
fenfo del Frontefpiaio, e fchivare, fe polfibil era, 
dal livore de' Critici Tobbietto fatto , di volerli 
cioè ingannare il Pubblico còn una traduzione} che 
riteneva la follanza della Storia, c lafcia va altre co- 
fe, che per altro da taluno potevan cllere giudicate 
fuperflue . Per coprire poi quello, qualunque fi fof- 
fe , mancamento , pensò di follituire alle cofe omefi- 
fe delle altre notizie più interellanti il che fu da 
me elèguito . Se quello fia danno , o pure vantag- 
gio del Pubblico, lo giudichi chiunque legge quell’ 
Opera • Io vedo, che dalle aggiunte notizie ne traf- 
ièro gli Eruditi molti lumi , e fono già di qualche 
ufo anche in Opere Aampate i onde non è tal’ Edi- 
zione affatto inutile, come fi voleva , perchè mol- 
tiilimi profeUano di fapermene grado . Per altro 
i due luoghi oppolli dall’ Avverfario nella fua 
Scrittura , fi mollrò , che non erano tanto dannolà- 
mente alterati, come credevafi. Se però non ctede- 
vafi alla Ibmma ingenuità del Sig. Rolli , perchè la- 
fciolU di credere a me, che cercai di fup^ire qual- 
che cofa da lui omelia , e difeorrendo della di lui 
Opera nella Prefazione, fenza pericolo di parlar per 
modellia , chiaramente aderii , ch’egli aveva lègui- 
tato il metodo tenuto dal Giuliani , quMtum pate- 
rcntur hiftorùt leges , per ordinariam feriem fine iUe- 
cebris,& mpUfimione eencepta! Finalraemc in va- 
no 
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no fi oppone , che la di lui fincera confèl&one non 
faccia troppo onòre a quella Traduzione, mentre fi 
nega , edere quella rigorofa traduzione , edenBo lo- 
lamente quale fi vuole dal fuo Autore, nè torna in 
difonore a veruno il comporre a fuo modo,fuppo. 
fio però, che viviamo in una libera KepubÙica, e 
non fi aduma dal Cenfore fenza Comizj il titolo dà 
Dittatore col prefcrivere la maniera di efporre U 
Storia del Giudani con'quella fovranità, con cui 
prefcride la riftampa delBafcapè.' Ih fatti vediamo, 
non perdere il fuo pregio f Epitome della Storia 
Romana lafciataci da Lucio Floro,' per quanto ab. 
bendino più didiile notizie di eda in altri Scrittori J 
nè reda vilipefo il ridretto di quella vada materia 
abbracciata già da "TrogO; Pompeo, di cui abbiamo 
in Giudino un compendio adai diverfo dalla fatica 
del Sig Rodi. 

'Hel fecondo Ragionamento sforzafi il Sig. Oltroc. 
chi di provare y che avendo ei detto nella fua Vrefa^ 
xione Latina y che quanto il Bafeapè aveva qttufi tol- 
to di lede al Toffèvino , ed al Valerio i tanto al Baf- 
eapè ne aveva tolto il Giuffani con la fua Opera : non 
ha fuor di ragiancy per efaltare il Giuffani y depreffo il 
Bafeapè . Gli argomenti , che adduce , fondati princi- 
palmente fui maggiore fpaccio , e più edixJoni del Ciuf- 
funi y che compofe la f^ita in volgare y che del Bafeapèy 
che la compofe in latino fono aff.ii buoni , purché va- 
gliano-, Brami dato oppodo dal Critico, d’aver trop> 
po efaltato il Giudani, e depodo il Bafeapè, per il 
paragone da me fatto, come fi legge . Io confiderai, 
•he tal punto rifolvere non fi poteva con la mia 
decifione^nè eoa la fua tampoco. Che feci io per« 
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ramo ? m’ appellai al pubblico fentimento provato 
con le tante edizioni fatte delle Memorie Giuflìanej 
nè mi fognai di fondare l’argomento fui maggiore 
fpaccio di elle , bensì fu la ftima , ed il concetto 
delle medefime , d’onde procedè la cagione di uno 
fpaccio così maravigliofo . Perchè mi fi oppofero 
riftampa, e traduzione in volgare del Bafeapè dopo 
l’edizione del Giuffani, io contrapofi riftampe del 
Vallerò dopo l’edizione del Bafeapè , e riflampe, 
e traduzioni del GiufTani, per poter fempre più re- 
golare il paragone da me fatto , che fi difendeva . 
Facevafi forza, che la compofizione volgare del Giuf- 
fani, poteva avere maggiore ricerca , che la latina 
del Bafeapè . Al che io oppofi, che fu tradotto in 
volgare anche il Bafeapè , e pure non mai nftam- 
pato . Di più moftrai , che fu tenuto in pregio il 
GiufTani anche da chi non intendevalo, e perciò ne 
furono fatte tante traduzioni in Lingue ftraniere . 
Oltre quefta pubblica ftima , che dar poteva gran 
vantaggio al GiufTani fopra dello Scrittore, che cre- 
devafì da me deprefTo, mi attenni inoltre alla tefti- 
mOnianza di due de’ più illuminati Cardinali, che 
abbia avuti laChiefa, vale a dire di Federigo Bor- 
romeo , e Cefare Baronio ; ed in fine al giudizio 
di uno tra’ più Letterati Uomini , che abbia avuti 
la Francia . Mi fu fiiggerito finuTimamente , febbe- 
ne non in tempo , il teftimonio nobilifIi.no di al- 
tro Perfonaggio illufire in dottrina dallo egualmen- 
te Chianlfimo Letterato de’ noflri giorni l’Eminen- 
tiflimo Sig. Cardinale Angelo Maria Querini , che 
prima di me ebbe alle mani la Biblioteca Italiana 
del Celebre Moniìg. Fontanini , arricchita di Note 

dal 
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dal Valentiffimo Apoftolo Zeno , ed anch’ e(Ta , avvc* 
gnacchè fuor di luogo , non lalcia di avere il fuo 
pefo. 

Poteva per ultimo aggiugnere anche il fentimen- 
to comune , e forfè inappeìlabile , della dottiflima 
Compagnia di Gesù, la quale a’fuoi Scrittori ver- 
fatiflimi fempremai in fimil genere di comporre, 
non fuole proporre altro metodo, che il tenuto dal 
Giuflani, e dal Padre Virgilio Cepari. A me, che 
volentieri mi appiglio al configlio, ed al fentimen- 
to di Uomini di tal fatra , battano quette autorità 
per convincermi, ed indurmi a credere fermamen- 
te quello, che fcrilli. Ne produca delle migliori, 
e più fòrti l’Avverfario a favore del Bafcapè , quan- 
do le da me addotte non lo foddisfacciano appie- 
no. Io per altro fo , e mi conila dalle fue Lette- 
re, che il Bafcapè medefimo . quando trattolli di 
fare la prima edizione della flia Storia in Baviera , 
fidolfi al fommo del giudizio de' Padri Gefuiti, al- 
la favta condotta de’ quali lafciò con indifferenza 
r arbitrio 'delle correzioni ,\o (ìa alterazioni, che 
colà m effa far fi voleva. Quando poi l’Avverfario 
non fi appagatte dell’ Argomento mio, me lo fof- 
frirò con pace. Veramente 1’ aggradimento del Pub- 
blico, e di private Perfòne sì ragguardevoli fia per 
fenno, fia per dottrina, favorevoli più all’una , 
che all’altra Opera, dovrebb’ edere decifivo } e 
quanto a me, io farei più che contento, che dal 
Pubblico, e da’Perfonaggi'di tal qualità fodero più 
ben ricevuti li miei Ragionamenti, che la Rifpo- 
fta dell’ Avverfario- 

m poi il medefimo fi ritocca nel V. Ragionamen- 
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IO, e fi rifrigge ntl VI. Qiii dovrcbb* entrtre un 
dubbio affai ragionevole, vai a dire. Ce il Cenlo- 
re abbia letto il mio V. Ragionamento. Io non 
f'aprei con tutti gli sforai poffibili tirarlo aU'affun- 
to prefo nel II. Ragionamento, e fcopro in tale 
rilievo un eftro poetico piuttoffo, che una condoN 
ta da Oratore. Nel II. ^Ragionamento io pretefì 
dire, che la Storia del Giuffani fece di molto 
fceroare la memoria di quella del Bafcapè, fenza 
però toglierle il credito} e nel V. cercai di fgra. 
irarmi, e con meco tutta la mia- Congregazione 
da quel pefantiffìmo obbligo^ voluto anche dagli 
Hicditl, di ringraziare il ÈLifcapè per le l ettere di 
S. Carlo, mandate 'da lui al Collegio del Santo 
Sepolcro. Moffrai con una Lettera feruta .dal NU 
potè di queffo Prelato per di lui' ordine, che non 
mai gli Obblati ebbero da effo tali Lettere } anzi 
provai, che ' le avrebbono avute, fe il Bafeapè re* 
iUtuite aveffele al Moneta in que’ dodici Anni in- 
circa, ne' quali fopraviffe quelli do{Ki di averle al 
Bafeapè confegnaie . JMa perchè anche dopo la 
morte del Moneta proprietario delle mcdeGme in 
vigore del Teffamemo del Santo, quel buon Ve- 
feovo le ritenne preffo di lui per undici Anni an- 
cora, gli dimoffrai, che dalie fuc mani paffarono 
nella Biblioteca Ambrofiana lènza toccare la Ca- 
ia del Sanro Sepolcro. Se queffo affunto abbia mol- 
to t o poco di rapporto all’altro , bramerei che lo 
decideffe il Cenfore medefimo. Che poi io abbia 
voluto rifriggerlo nel VL , neppur e^i lo dirà , 
qualora genio lo prenda di comparire Uomo prati* 
co della SinulU Oratoria * mentre (ebbene l’ argo- 
mento. 
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mento, che io impugno, è lo fteflo col già fcioK 
to nel IL, pure cjò feguì, perchè il Cenfore in due 
luoghi della Tua Scrittura lo replicò con fine dU 
verlbi ond’io rirpofi due volte allo fteffo obbiet- 
to, ma con ragioni affai diverfe, appunto per non 
rifriggere il già detto dapprima. Pertanto ip ben 
vorrei , che diftingueffe il mio VI. R.agionamenio 
in due parti : Tuna è pura narrazione; l’altra Con- 
tiene la confutazione. Nella narrazione, perchè do- 
veva efferc’ compita , io ritoccai di paffaggio l’or- 
dine dato ài Gmffani di ftcnderc una nuova Vita» 
fiantecchè nel Titolo aveva io promeffo di rifferire 
i motivi .pie’ quali il raedefimo la compofe. Qyan- 
do poi paÌTai alla confutazione per negare , cheff do- 
veffe da me riffarapare il Bafeapè, mi attenni a 
prove differenti di molto dalle allegate nel II,, c 
in rileggendole vedrà benilUmo il Signor Anoni- 
mo, che la confutazione di quello punto nel Vi. 
Ragionamento tutta è regolata con pruove così no- 
mate intrinfeche, vai due, dalle cagioni per Jc 
quali il Bafeapè non potè fcrivere meglio delGiuf- 
fani : laddove il II. tutto è guidato con pruove 
eflrkifèche, come le chiamano i Rettone!, ed è 
quanto a -dire tratte da’ teftimonj , e dall* fama. 
Baderà adunque il confultare anche lènza beccarfì 
il cervello, qualunque libricciuolo, che tratti di 
fimili precetti, acciocché TAvverfario fi awegg* 
del fuo abbaglio, il qual è ben più notabile del 
mio allor che non confultai il Vocabolario, 

7{el III. Ragionamento vuolmofirarct (bt UUt*, 
to tAUffandro Suoli no» fu mai Confeffore ordinario di 
S. Carlo, dove pure, che il (Htroftbl aeeorgen. 

dofi 
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dofi di efferfi mejfo da fe medefimo troppo alle flret* 
tCy cerchi allargarfi piu y che può. Turchè gli gio- 
•ui\ tutto è nulla. Ma qui è dove è l' imbroglio , e 
qui è dove pare , che l’ Sinonimo voglia agux^x^are tut- 
ti i fuoi ferruxxì . Qui sì , che da Rettorico fi 
parla, e daddovero, perchè parmi , che il Signor 
Critico formato fiafi un fantoccio a capriccio , o 
fia un argomento da Scuola, in cui fi finge, che 
parli bensì T Apologifla , ma con le parole da eC- 
fo poftegli in bocca. Penfa egli, e vuol far crede- 
re nello efporre il titolo di quello mio Ragiona- 
mento, che io voglia allargarmi, perchè troppo 
mi fono mcflb alle Uretre} ma a me fembra, rie- 
fcire a lui troppo molcllo, perchè mi trovo in 
un largo campo, ove mi è agevole il pormi fu 
le difefe. Per fodJisfargli però, ofTerviamo, feio 
non ho apertilfima, e giulUlTima rifpolla nelle 
mie ftelTe parole: Dilli nella Vita, Silexandrum 
Caroli Confefjìones excipere non confueffe i Ne’ Ragio- 
namenti lo ftelTo confermai col dire y che il R. 
AlefTandro non fu Confejfore ordinario di S. Carlo. 
Trovali forfè qui alterato il flftema della mia af. 
ferzione? ElTere foli'o a confelTarlo, ed ellere fuo 
ConfelTore ordinario , non è forfè lo ftelTo i Io mi 
immagino, che all’ Averfario verrà in mente di 
fortificarfi con le feguenti mie puole; Semel ita- 
que y non Cariniani , ut fcripfit Barellus , fed Man~ 
tu£ totam Viu fute feriem in Confefjione aperuit S. 
Cardinalis. Ma quanto male a propolito le faccia 
militare a fuo favore, io fuppongo , che dovrà 
egli medefimò aderirlo - Difs’io adunque ne’ Ra- 
gionamenti, di non potere accertare quante volte 
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il Saoli lo confefTafle, perchè non poteva io fape- 
rc le varie circoftanxe de’Iuoghi , ede’ tempi, ne’ 
quali fi confèfsò fenza avere a’ fianchi il fuo foli- 
to ConfelTore, così non ho potuto rifapere il no- 
me di quel religiofifllmo Monaco Oliverano , a 
cui forfè fcoprì la fua cofcienza ne’ ritiramenti fat- 
ti in Baggio, nè tampoco come fi chiamalle quel 
buon Canonico Regolare Lateranefe, il qual efer- 
citò fimile minifterio, durante il foggiorno, che 
talvolta il Santo godè in Caforeto , oppure in 
CrefcenzagO} anzi non avrei tralafciato di efpor- 
. re il giufto numero delle Confeifioni fatte al Sao- 
li , fe i cortefiflimi Padri Barnabiti , in vece de’ 
Documenti loro richiefti dal Sig. Propofto Rofli, 
non gli aveffeto unicamente fatto palTare alle ma- 
ni le Memorie Storiche ftampate del P. Barelli. 
Intanto fcoprendo impoflibile il rifchiarajc de’ fat- 
ti per meofcuri, penfaidi complicatamente efpor- 
re i nomi de’ ConfelTori ordinar) , li quali mi con. 
"ftavano da’Proceili, nè altro afferire di pofitivo fe 
non fe quello, che richiamare in dubbio non fi 
poteva . Sapeva io per altro , che il Saoli non en- 
trava fra que’che abitualmente udirono le quoti- 
diane Confeifioni del Santo, e perciò efpofi con 
franchezza quella formola; rum confuejfe. In oltre 
non dubitava ió punto di una Confeilione genera- 
le di tutta la fua vita, fattagli in Mantova, co- 
me affermavanlo anche il Bafcapè> e GiufTani, ed 
a tal fine aggiunfi ; Semel totam vita: fua feriem , 
eidem in Confeffìone aperuity nonCarinianiy fed Man- 
tua . 

11 fondamento della mia prima aflerzione giàre- 

fta 
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ila pubblicato nel mio Ragionamento; quello poi 
delle altre due (ì appoggia alle depolìztoni fatte 
nc’ ProcetTi ♦ e ad altre memorie, che appalefano 
tre Confeifioni generali di tutta la fua vita Atte 
dal Santo, la prima in Roma al P. Ribera della 
Compagnia di Gesù, quando pafsò al Saceidozio, 
la feconda al P. Saoli Barnabita in Mantova; la 
terza al P. Adorno in Varallo fui fine del viver 
Tuo . Avendo io pertanto oflerrato tre afTerzioni nei 
Barelli, che fi opponevano alla verità di quelli 
Atti , rifolvetti con la brevità propria di un An* 
notatore a tutte tre indicarle. Alle aflerzioni del 
mentovato Scrittore, nelle quali mi dichiarava il 
Beato qual Confeffore ordinano del Santo, come 
nel Tomo I. alle pagine 515. 518. 332. 350. 
388. c feg. io contrappofi la parola: non tonfu^ffeì 
airalferzione poi chiarilTima del medefìmo fopra 
le due ConfelTioni generali ricevute dal Saoli , ed 
efpreffa nella pag. 391. con quelle parole: Kitira- 
lofi aila Ctrtvfa di Cérigntno — replicò U futCem- 
feffkne gtneralt al Serva di Die , òppofi il Semel , 
nem Cariniani , ftd MantUM , tetam vitet fine ferietn 
e idem in Confejftene aperuit S. Cardinalis. Ecco tol- 
to il velo ad ogni miftero, che ingombrar pofla 
la mente al signor Cenfore, e fatta da me 'una 
ingenua, ftraordinaria però, confelTione de’ miei , 
pt'rtfamenti, matiifrìlati già ad alcuni miei Ami- 
ci , e riArvati per la rifpofta al gran Volume in 
foglio, fe altrimenti non mi’ folte fiato configlia- 
to di fare> acciocché veggendo prevvenute , e fciol- 
te le fue accufe, non mi opponga, che cerco una 
ritirata. Veramente mi avvidi dell’abbaglio foofin 
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Ja quando ieili la prima di lui Scrittura ^ e con* 
fedo il vero, che con qualche arte proccurai di 
tenerlo nell’ inganno, ma ora dovrebbe accorgerli, 
che prima di < addogare a me per ben due volte in 
2. Novelle Letterarie uno errore, che è (blamente 
(ho, paflfando a dire che io abbia aderito una 
la Confeffione fatta d Suoli da S. Carlo , doveva leg- 
gere con maggiore attenzione il Barelli, il quale 
ifoltanto da me veniva concitato nella Annotazio- 
ne} ed in oltre il pregherei a tradurre con mag- 
gior efatteiza le mie parole, perchd così fembra, 
che poco, felicemente abbiale intefe, (ebbene ad al- 
tri intendenti di Lingua Latina, fuppodi gli erro- 
ri prelì dal Barelli , fono fcmbrate chiarilfime. 
Mi conviene fupporre , che egli^ abbia prefo il 
tutto in falcio, penfando, che là parola itaque y 
la quale cadeva (opra la Confedione generale dà 
tutta la Vita, e non fopra le altre Confefioni, 
tvede fenlb- di particola caufale , quando io non 
Tulurpai, come il fecero ‘'ottimi Autori , pjù che 
nel fenfo di pura congiunzione} edendo io bre- 
vemente padato a negare altre idue propolìzioni 
fàlfe del Barelli intorno le Confeilioni dal Santo 
fette al Beato con quelle parole, che fedelmente ri- 
porto nella Italiana (avella, acciocché meglio da 
chicchelìa s’ intendano : £ così pure fece una fola 
Confeffione generale di tutta la fisa vita al Suoli d 
S. Caréinde in Mantova , e non in Carignatto , come 
fcriffe il Barelli . A tal (ine fi replicò la citazione 
di queflo Scrittore , la quale (lata non farebbe nc^ 
cefTaria, quando io avelli pretefo di fare con quel- 
lo itaquc una mera illazione per confutare il pri- 

mo 
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mo di. lui errore già preventivamente con altra ci- 
tazione accennata. Oltre a tutto ciò, non farebbe 
ftata legittima confeguenza la mia , le in vigore 
del eonfuejje avelli inferita una fola Confelfione, 
perchè fe l’ argomento doveva aver forza , conveni- 
va prima negare, Saulium pluries excepijfe Confef- 
f’ones S. Caroli , potendo elTere vera una qualche 
quantità di ConfelTioni a lui fatte, fenza, chefta- 
to folfe fuo ordinario ConfeHore. Ma io folamen- 
te negai , che il B. Aleffandro e;«r Confcffmes ex- 
cipere confuevit , perchè non era nel ruolo di quel- 
li, che abitualmente il confelTavanò. Mi avanzo 
perciò a pregare il Sig. Critico, che gli piaccia 
di riflettere prima alle regole della Grammatica, 
pofeia a quelle della Dialettica, affine d’intendere 
fui fuo dritto la flgnificazione delle mie propoli^ 
zioni . Quindi è , che nella R.ifpofta minacciata 
gli farà per me lecito Tagguzzare pure i fuoi fer- 
ruzzi , e i ferri ancora più arriiotati j imper- 
ciocché , qual cofa mai potrà egli allegare 
contro de’miei vcnlfimi (entimenti? Trovati che 
avrà de’ ccrtillimi Documenti, che il Saoli più 
volte udite abbia le Confelfioni di S. Carlo, faci- 
le mi farà il rifpondere ; Chi ciò nega.^ ma poi 
ripiglierò, che con tutto quello, non fo egliCon- 
felTore ordinario, come lin da prima io negai; fe 
poi vorrà tentarne le pruove, gli farà uopo mo- 
llrarmi, che il Beato abitualmente per notabile 
fpazio di tempo profeguifle a confelTarlo i perchè 
le ConfelTioni interpolatamente fatte, io non lepof. 
fo chiamare ordinarie, nè abbattono in veruna 
maniera quel vocabolo eonfuejje ^ a verificare il qua- 
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le dal canto mio è baftevole , che altri vi Ibflero , a* 
quali il Santo ogni giorno d’ordinario lì confelTaf- 
fc, trovandoli ilSaoli in Milano. Armar potrà for- 
fè contro di me liProceili fatti per la Beatifìcazio- 
fìC del P. Aleffandro , de’ quali conftarà il fuo af- 
ilinto ? Io non dubito , che in quelli non manche, 
ranno depoHzioni di chi abbia udito tal pregio del 
Beato , ficcome anche a me fpeffe volte avvenne , 
Ma ora non fi ricerca quel, che fi dica, bensì quel, 
lo, che fij . Inoltre, ancorché il tutto fuppongafi a 
modo dell’ Avverfario , ricercare poi fi dovrà, qual 
fa maggiore l’ autorità de’ due Procedi , fe del fat* 
to per un Santo, o pure di quello di un Beato ; ol- 
tre di che, richiamar f debbono all’ efame le cir* 
coftanze de’ Scrittori , e delle Perfone interrogate, 
a tenore di quanto infegna l’ Illuminatilfimo Som- 
mo Pontefice Regnante nell’ aurea, e degna 
di Lui Opera De Eeatift catione & Canonizatione San- 
Sorum . Nè credo mi addurrà, che due Confcfsori 
fofsero nel medefimo tempo , perchè chi l'uno co- 
nobbe in tal rango, doveva conofeere ancora l’al- 
tro i e pure giurò di averne conofeiuto un folo. Se 
mai ricorrefse alli ritiramenti del Santo nel Colle- 
gio di S. Barnaba , quelli non furono tutti per fìne 
Ipirituale, fecondo lo flile tenuto da lui, nè furo- 
no in tal numero, e frequenti tanto in que’ due An- 
ni, de’ quali difputar fì può, che il Saoli riportar 
potefse il titolo di fuo Confèfsore ordinario , an- 
che quando confelsato lo avefse , qualunque volta 
colà ritirollì . Gli affari inoltre di riglievo affidati 
al Beato , noi faranno al certo mai divenire nè tam- 
poco flraordinario ConfeUore del Borromeo « non 
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che ordinario ) ficcome le direzioni di fpirito noi 
dichiareranno altro più, che di lui Confidente. Finah 
mente il prevalerli , che faceva S. Carlo de' configli 
del Saoli , non giova all’intento dell’ Avverfario^ 
perchè il Santo con lo fcrivere, che quafi ordinaria- 
mente fervivaft del di Ini parere , dimofira , ch’ei 
non era il folitOyma folamente qnafi ordinario Con^ 
figlierò} ed il P. Patrignani nella Vita del P. Ador- 
no faviamente difiinfe tra quello titolo, e 1* altro 
di ConfelTore } laonde mi fi prefenta l’opportuniti 
di avvertire, che non deve poi ellendcrfi tanto am- 
piamente il pregio di Configliero nel P. Alefsandro, 
come fi colluma } perchè non è alfatto vero quello» 
che fi decanta intorno alle illruzioni dal Saoli date 
al Borromeo per il governo della fiia Diocefi . Ro- 
ma, quando il léce Vefeovo , non crede cosl,equer» 
che più prova, S. Carlo medefimo parve, che per 
tanto illrutto non lo riconofcefse, mentre l’Orma- 
neto , allora quando Iti eletto per la Sede di Ale- 
ria quel Venerabile Propofito , Icrifse al Cardinale 
di Santa Prafsede le fluenti parole nel di li. Feb- 
braio 1570.; y.S. Illuftrifs. non mancherà d' indirit,- 
xarlo , & ajutarlo in tutte le cofe , effendo Ella uno 
de' buoni Maejiri in quefT arte y che habbiamo. , . .} e 
quel Santo, così umile, com’era, accettonne l’in- 
combenza col rifpondere in talguifii nel giorno Z2. 
Febbraio dello ftefso Anno : io non mancherò poi di 
qui d' indirizzarlo y e d' ajutarlo in tutto quello , che 
potrò ì ed in adempimento delia promefsa , parmi, 
che non lafciafse di fargli pafsare qualche indiriz- 
zo anche nella Corfica , dov’ egli risfiedeva . Se 
adunque non fiuranoo reputate per buone le mie ra- 
gioni 
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gioni «LairAirverfariofoco importar mi ilfv«icc>m> 
pren(k> per altrd, elle ancor egli porri conofeere* 
chi di noi due fiah più allargato : fé io^ che Spie- 
gai k parole CanfefJìonej excip ere non fionfueffe col 
dire, che il Saoli non folle l’ ordinario CooklTore 
di S. Cario : oppure lui meddlmo , il quale preteo* 
de di dare il titolo di Ccnkltore ordinario a chi« 
giulU la fua alferzione, più volte, ma non conti, 
nuameoce, per tempo notabile udì kCooièÙÌQoi del 
S. Cardinale. 

7iei jy. Kagmamentù confuta ciò « che il V. Cabu~ 
zJo , ,Atitorey che vijje n tempi ài S. Carlo , e -del Sao- 
li tC Scrittore infigne , dtffe a ^efio prsfpofito. Si b* 
però {per ama , che la confutazione poffa giovare a 
confermarne Vautontà-, Dal tellè efpolìo ,renza gran 
pesa , lì comprenderà , quale riferbo io abbia ufato 
ki coniùtando nello accennato iLagionamento xl paC 
Co oppodenni della Storia del P. Gabucio,e cne il 
confutai piuttollo per compiacere all’ Anooimo^ da 
cui mi depponeva, che per .neccÙltà della mia di. 
fèlà. Jo .prevedeva , potermilì movere contro <una 
quillione inutile intorno -il ftgnificatiy.o knfo della 
forinola ^ effe a Confeffionibus , qualora .interpjietata 
l’avefd per rapporto alle ordinarie quotidiane Qon-^ 
feiiioni, come doveva -per l’-obbiezione a me o-po. 
da : tutcovolta ^nvi ritenni -dallo i^egarla in tal ^n> 
fo, perchè così volendoli intendere , già fciolca re. 
dava la difficoltà con le pruove addotte .nello ante» 
cedonte lUgionamento. Mi accontentai adunque di 
render palelè , che 1’ altra parola voluit non era 
così univerfàlmente vera, come li credeva j imper. 
ciocché in quella tanto decanuta^ c probabilmente 
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fi falche imitarlo, per foddisfarlo in tutte le di lui 
propofizioni . Io mi avveggo beniflimo del lottile 
artificio del Sig. Anonimo , il quale fcoprendofi corw 
dotto dalla Tua prima Scrittura in un labirinto , da 
cui correrebbe rlfchio di non sì predo fortire , ora 
vorrebbe far comparire in me un grave mancamene 
to di rifpetto y quando doveva piuttodo cùnièlTare 
ingenuamente il difetto della cieca fua credulità, la 
quale a tal palio il condulTe. Molti argomenti oc- 
culti , ed altri aliai palefi armato egli aveva contro 
di me , Tpalleggiato dalla autorità , da cui fuppone- 
va dilèfo il Dialogo . Inoltre affidato fui credito* 
che profèllava alla Storia del Bafcapè , con alloluto 
dominio incaricata a me ne aveva la riftampa , con 
efcludere la traduzióne del Giuliani • Mi correva 
pertanto Tobbllgo di rifpondere a’ primi , e di (gra- 
varmi del (econdo pelo , che di addollarmi ei pre^ 
tendeva . Avevami fui fine della fua Scrittura co- 
mandato di leggere il redante del Dialogo da lui 
non efpofto , nè io mancai dall’ ubbidirlo , e da ca- 
po a fondo il confiderai con tutta l’ attenzione* ma 
che ne avvenne ? Confrontai li palfi con le Lettere 
del Bafcapè, con la di lui Storia, e con quanto era 
necellafio per chiarirmi della verità: bilanciato quin- 
di il tutto con attenzione, mi fi fvegliarono (ùbU 
to nella mente quelle due illazioni in un naturale 
Dilemma: O il Bafcapè non fece il Dialogo* e per- 
chè mi fi oppone? O 11 fece* e in quello inciam- 
pò in molte contradizionl . Applicando pofcia a 
congegnare la rifpoda , attenendomi alla prima il- 
lazione, perchè più onorevole al Bafcapè , primie- 
ramente con narrazione (incera delle colè fiictedu. 
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te nello fcriverfi, pubblicarfi,c riftamparfi di tutttf 
due le Storie, levai alcuni pregiudicj a’ Leggitori « 
c con certiifimi autenrici Documenti li difpofi a co- 
nofeere per intiero la quiftione , che fi doveva in-» 
trodurre,pcr intenderea fondo la mia Apologia agli 
opporti argomenti dall’ Avverfario. SiifTeguentemen- 
te formai in parte, perchè altre oflervazioni fatte 
aveva di paffaggio, e per incidenza anche nel V. 
Ragionamento, l’efame del Dialogo decantato, in 
cui fi venne a feopnre le occulte paffioni dello 
Scrittore , le quali non gli accordavano di godere 
tutta quella dote di aurontà, che fi pretendeva. Per 
tal maniera quel forte Avverfario , che penftva di 
avere alle fpalle una ficurii&ma ritirata , ritrovolfi 
tuttavia in campagna aperta, fprovveduto di difèfà. 
Acciocché però non veniflie ad ifeapitare in quefto 
incontro il credito del venerato nome del Baìcapè, 
dopo di avere efaminato gf ingenui di lui fenti-- 
menti efpreifi in molti originali fcrittì , e di lui , 
e di altri, venni in parere di afiferire, che il Dia- 
logo non forte fua compofizione, col qual partito 
ebbi il vantaggio di liberare quel ragguardevole 
Prelato da ogni taccia , e di protertare al Pubblico, 
che io non gli aveva perduto il concetto a tal fegno, 
di crederlo capace delle debolezx.e , che io /coperte 
aveva. Qiierta è la fintarti giurta della prima parte 
del mio VI. Ragionamento. Dicami ora TAvverfii- 
rio; Tali miei lentimenti fono ingiurie al buon no- 
me di quel Vefeovo , o fono in vece cautele , per 
mantenergli il concetto? Mentano forfè il titolo di 
maldicenza , o piuttorto quel di rifpetto ? Se le con- 
tradizioni , da me rilevate , fono evidenti, come 
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iiti bramato [avnbbono qualche giujla ricmofcenzi 
del merito del Bafcapè nel far pervenire^ agli Obliati 
le Lettere del Santo, Contro di quefta fua protefta 
io mi armai; e febbene ei fì penfa, che da me non 
fi perda di villa il Bafcapè , io però prendo Tempre 
di mira il folo Cenfore . Egli meddìmo è la cagio* 
ne, che tanto di TpelTo lìa chiamato in fcena quel 
Venerabile Prelato , perchè T autorità di lui Tempre 
mi fì oppone , ed in varie maniere in quella fìia 
prima Scrittura volle (èmpre rifriggere il Dialogo, 
cui io incidentemente, da lui provocato , mi tro- 
vai in necelfìtà di alTerire inviluppato da molti pa- 
radolli. Nella qual coTa Tembrami Tuilillere lèmpre 
una certa qual ragione , che mi dichiara innocen- 
te, qualora però ad ogni Tedel Crilliano vietato 
non fìa il rifpondere alle accuTe mailimamente in- 
giufte. Confefli pure* il vero T Anonimo, e dicami, 
con quale fondamento egli efigger volle da me i 
ringraziamenti? Non fì fidò lui appuntò di quelle 
parole del Dialogo , ove pretende , che il Bafcapè 
dica di aver mandate le Lettere ^ accio dagli obliati 
del Santo Sepolcro fi tenejfero i Or bene . Io dimo- 
flrai eflere ciò falfo , perchè la Lettera del Nipote 
del Bafcapè dichiara , che tali Lettere non fì man- 
darono agli Obblati,ma bensì al Cardinale Federigo 
Borromeo, come anche perchè gli Obblati nemeno 
da qucfìi le poterono avere, fìccome ebbero le altre. 

' E quello farà uno opporre gran cofe al Bafcapè? Io 
al Cenfore fofo oppongo fo/è, vai a dire, che 
quel Dialogo , fopra di cui egli fì appoggia , non 
può eflere del Bafcapè , perchè non fono capace di 
crederlo poco amante della verità ì anzi dirò , che 
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mìy noti (arebbooo ftati con di luiooo- 

rr impiegasi U naici rilievi. E bensì veto, nemoi 
to mi giova il difiSiroularlo, cbe in accecando I 
^afttoni inforte, mi fpinfe la necefità a pubbli 
care qualche reocra affezione, da cui portato 
quel buon Vefcovo verfo de’ propò Scritti : 
che? era uomo il Bafcapè, anzi un Uomo gta^^ 
de, vale a dire uno di que’, che più facilmen^g 
portboo efiere foiropofti a (ìmili difètti . Io ppfà 
nel manifèftare la di lui qualunque folfe inchn». 
zione, mi attenni a quanto fcriCfe T Autore della 
fua Vita il Padre D. Innocenzo Chiefa, il quale 
Io dipinfe avanti al Pubblico , come in€Ìinat$ alU 
gloria. Di tal parere fli anche Monfignor Tullio 
del Careno Vefcovo di Cafale, il quale delegato 
da’ Padri del Concilio Provinciale di Milano, ce. 
Icbraio nell’Anno MDCIX. inlìeme coi Bafcapè a 
proccurare in Roma Tapprovazione de’ Decreti in 
effo fatti , ed a proraovere la Canonizzazione di S. 
Carlo , in veggendolo , che con feco andava poco 
di conferva, gentilmente iamentoHene , e ne appa- 
lesò l’indole al Cardinale Federigo Borromeo lo- 
ro Metropolita con quelle parole; lo ho un Com- 
gagnot che ha la fortuna di poter far il tutto da fe 
y«/o. Parlai adunque col linguaggio di altri, ap- 
punto per non effer io cenfbrede’fuoi mancamen- 
ti i e fpeffe volte, come può avvederfene in leggen- 
dolo ,ri(contrerà nel mio Ragionamento addottte 
fino le altrui efprefiioni , per rifpanniare ogni tac- 
cia alle mie) onde fperar mi giova, che cortelè- 
mente in avvenire liberare mi voglia dail’ obbligo 
di rilUmpare quella Storiai or che arriva a ve- 
dere 
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dere il mio buon cuore: della qual grazia anehe 
Jo priego con la più viva iftanza, acciocché fen- 
za paia colpa non mi trovi condotto a quel-pcri- ' ' 
' Cbiofo palio di lèmbrare nemico del mentovato 
Scrittore , qualora per amore della verità mi pren- 
deili la pena di emendarlo. Ora per avere tacciu* 
to molto di quel, che potevafi rilevare controde’ 
di lui Scrii(ti, mi accorderà anche il Cenfore, che 
breve piuttoHo flato fia quel Ragionamento, in 
vece di accufarnelo di proliÙìià. Aggiunga, per 
conofeerne la brevità convenevole, che abbraccia 
due punti, come accennai, oltre la previa narra» 
cione neceffaria per diggerire una materia tanto 
intralciata. Oltre di che, le pagine <^7., che lo 
compongono , più quali contengono di] annotazio- 
ni, per rilchiararlo , che di pruove, per teflerlo. 
Ecco fmeeramentfi fpiegata la condotta da me in 
eflo tenuta: e quello appunto da quanti ebbero la 
fofferenza di leggerlo, fu appieno, e nello indi- 
cato lìllema intefo , febbene incorlè poi quefta 
difgrazia di non poter ellere capito dal Signor 
Anonimo. 

Mi fa fapere inoltre V Anonimo , che per più co- 
modo, e per fervire meglio al Tubblico, fi faranno 
riflampare i fei Ragionamenti aggiunti a quel poco, 
che sì potrà mettere infume , /fwza fretta peròi per- 
chè egli è perfuafifpmo, che egualmente flarà in pie- 
di, e fiorirà la Repubblica Letteraria Jenza il fuo 
■Libro: che fe rifponde, fi pretella di farlo, perchè fi 
coftuma, non perchè •vaglia la pena. Giacche com- 
( prendo di avere a fronte un Avverfario così cor- 
tefe , che ad un. indegno » il quale non volle ri- 
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ijimoflrai, fon io da chiamariì Tuo Nemico, o pu« 
re TAvverfario? El sì, che inavvedutamente aflerì, 
eflete del Bafcapè legittimò parto il Dialogo , Io fa- 
rà inviluppate in qualche menzogna, o paradòflbj 
non già io col volerlo fuppofto : mentre delle due 
accennate illazioni , io feguitando i dettami della 
prudenza eleflì la prima) ed egli, fenza avVederfe- 
ne, inciampò nella feconda. Deve adunque. avveder* 
fi, che tutte quelle gran cofe quali fi oppongono, 
non fono obbietti da me fatti al Bafcapè , ma ben- 
sì oppofizioni fatte a lui medcfimo,che deve tutte 
inghiottirfele fe vuol moftrarfi coftante nel primo 
fuo penfiero. E pure fi menò tanto romore contro 
le difèfe mie indirizzate a difendere anche il Bafca- 
pè , e tale fcalpore fi fece da taluno , che con un 
atto viviifimo, e femplicilfirao di defiderio non 
mancò di bramare , che foffero fottopofti li miei Re- 
gienamenti a’ fulmini , ed alle cenfure di Roma. Co- 
ftui certamente non fi avvedeva , che conCglio mi- 
gliore fiato farebbe il làr porre nell’ Indice de’ Li- 
bri proibiti quel Dialogo, che tenta d’infamare un 
Vefcovo col pretendere di farnelo credere l’Auto- 
re, ed infieme fi sforza di torre il pregio alla fati- 
ca lodevole del Giuliani , che fu fempre reputata 
venerabile , e di grandilfimo frutto a tutta la Chie- 
fa. Io inoltre dimofirai una pieniflima ollcrvanza 
di filma verfo di quel degniifimo Vefcovo,col dif- 
fimulare nella Prefazione alla Vita del Santo i cOn- 
traftì foffcrti del Giuliani ) non così il mio Avver- 
fario,il quale mi obbligò con la fua Scrittura quali 
violentemente a riitoccarli . Quale colpa ella è mai 
la mia, fc il Cenforc coll’ oppormi quel benedetto 
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ccvere l’incarico di riftampare ilBalcapcy Hconi» 
piace di compartire l’onore di riftampare li fuoi 
Ragionamenti, mi prendo l’ardire di priegarlo a 
degnarli di prefiggerli , non di aggiugnerli alla fua 
Rifpofta, perchè fi è più ragionevole, che prima 
fi leggano gli obbietti miei, per iafciare a’ leggi- 
tori il comodo , ed il pieno godimento di veder- 
li confiittati, c fciolti . Anzi per •■maggiore accre- 
fcimento del Volume, che ci minacciò in foglio, 
lo pregherei anche di aggjugnere a’ Ragionamenti 
l’Appendice prelènte, che /piegherà la mia inten- 
zione con tutta chiarezza . Bfpongapoi, o prefto, 
ù tardi, come più gli torna bene, i fuoi riglie- 
vi. Sebbene potrebbe anche affrettarli, pofciachè 
travagliandoli già da lèi Meli /oprala grande Rif- 
pofta, ora per maggiore vantaggio fi vede da me 
agevolata la bifognaì anzi in gran parte /è l’age- 
volò già egli da lè medefimo, perchè /èmbra , 
che voglia rifpondere di quel tenore, con cui fin* 
ora efpofe il contenuto ne’ miei Ragionamenti ^ e 
certamente durerà poca fatica nello fcioglierc quel 
ch’io non dico, e con lo fcanfare ciò, che vera- 
mente intendo dire. Per altro, fe anch’io pote/S 
in qualche guifa concorrere a facilitargli un sì 
gran parto , goderei volentieri l' onore di follevar- 
lo . In tale incontro potrei fuggerirgli a non fi 
dipartire dagli affunti, da lui oppoftimi, e dame 
combattuti , non perchè io pena mi prenda del re- 
ftante di quella Storia , forlè in alcuni luoghi 
mancante per motivi giuftiliimi, e tutta appoggia- 
ta a Documenti certi, de’ quali a fuo tem^ò fi 
renderà buon conto» ma perche con digreifioni 
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non -corni ^rioolo di degenerare la prelènte con- 
troverfia, ed indi lì IbmM «ano infriermoTo, emo- 
JelVo liccio di reciprocale contenziofe Scritture, 
imendetido k>, che già da gran tempo fi cercano 
AOtizic, f)«r accertare la delegazione de’ Padri Bar- 
nattiti per CorrTefrori del Cdlegio Borromeo in 
Pavia, da me negata come accordatada S- Callo, 
la -quale non «ni fi pro ver-à giamnai a fronte di un 
mronumento recondito, non palefi; fin* -ora al mio 
Cenlòre>. Quello ackrnq[iie,c]ae rileva alla prelènce 
qvilèione, ne’ molto di tempo pare, ette pollaci, 
chiedere, fiantecebè fi rpacctadlSig- Anonimo pie- 
no zeppo di Documemà concrarj, effer deve il Ib- 
^nere la prima ScrntDra.» ed è «oaneo dire , il 
provate evidentemente con autorità gravlflime il 
maggior pregio delia Storia del Ba-feapè fopra 
quella del Giud'ani : dimoftmre con Fani-, e non 
con illazioni, o depofìzioni d-i teftimonj d’ udito , 
ma di vifla , quali ifurono da -me citati , una ièrie 
notabilmente continuata di Sacramentali quotidiane 
Confelfioni fatte da S. Carlo al B. AleÓandro : 1’ 
obbligazione , che corre agli Obblati -per le Lette- 
re di S. Carlo , mandate loro da Monfignor di No- 
vara.* il Dialogo finalmente efente dà comradizioi- 
ni ; e la neceffità di riftamparc la Vita compofta 
dal Balcapè , con addurre ragioni intrinfeebe, di- 
rette a manilèftare la perfezione di efla, *fenza ifuan- 
miicbiarvi lodi ftrepitofe dell’ Autore, le 'quali tut- 
te fi accettano, e fe fi vuole-, anche fi accrelce- 
ranno, per ora non fanno al cafo- ;P.rcwaic che 
fieno quelle cofe, io mi jeroverò alle ftrette, nè 
rifiuterò di a'icrattare 4 miei -Scpittii mentre «ori-: 
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tftfvo in buona parce gli altrui avvilì) nè fono trop- 
po tenace della mia opinione. Quello a me fafà 
facile di farei e fe TAvverfario averà in pronto 
de* buoni Documenti ) come decanta , farà altrettan- 
to a lui fàcile il tutto provare* Non debb’ egli per- 
tanto con sì profonda umiltà confeCfare, che f O* 
pera fua farà per elTere inutile alla Repubblica 
Letteraria; Troppo balTamente egli fente di feftef- 
fo, e delle altrui fatiche, giacché contro di me è 
impiegato un fafeio di penne . Lafcine pure intorno 
alla fua Rifpofta, ficcome a’miei Ragionamenti, 
il giudizio al Pubblico, dappoiché noi in unacau- 
fa, nella quale ha parte il noftro interelTe, non 
polliamo pronunciare diffinitiva fentenza . Io non 
fo , fe la di lui Rifpofta cfiggerà con ragione al- 
tra mia Replica} fo bene, che mi regolerò fe- 
condo il fuggerimento d’ Uomini prudenti , i qua- 
li fe decideranno a favor mio , come fpero , me 
ne ftarò in (ìlenzio, perchè il contradire al pub- 
blico parere, nè fi coftuma, nè vale la pena. 

Tanta mi è flato fu^gerito . Se per qualche palilo- 
ne, o per puro amore alla verità • oppure fe per, 
abufarfi della pregevolilfima amicizia del Dottillimo 
Sig. Novelliere di Firenze fiane Giudice chi vuole., 

10 dovrei bene luggerire al Sig. Critico , con buo- 
na fua pace, che l’alterare, come fin’ ora provai » 

11 contenuto, e lo feopo de* miei Ragionamenti, 
male fi addatta alle leggi di una giufta difefa, e 
quel , che più monta , a’ precetti di una favia , e 
regolata condotta. Per quanto vedo, non fi ten- 
de a confutare le mie pruove , ma bensì ad impe- 
dire, che il feriva altra Vita di S. Carlo in ifti* 

le 
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4^ Appendice 

le Latino, (iccome non (ì volle ne* tempi addie> 
tro , che altra fe ne fcriveffe neppure in volgare > 
toltane quella del Bafcapè, A me non tocca il deci • 
dere, fe quello con giuflo motivo lì pretenda» 
mafllmamente dacché fu quello punto decifo. Sol- 
tanto potrei rilevare, che qualora all’ Avverfario 
non foddisfaccia la Vita ultimamente Hampata , 
potrà a fuo talento comporne un’altra, che io non 
mi opporrò. Diceva pur bene 11 GuilTani, quando 
fenile : Che le controverfie a fe avvenute intorno aU 
la yita di S. Carlo , erano delle cofe del Mondo ì e 
che , fe era fcritto : me expeUaverunt peccatorety ut 
perderent me ì era ahresì fcritto : me ex(fe£lant jufiiy 
donec retribuas mihi\ IO non fon per dire altrettanto » 
aggiugnerò folamente, che la Vita di quel Santo 
fu fempre folita a patire perfècuzioni. Le pati il 
PolTevinoj le patì il Balcapèj le pari il Giuliani » 
c perchè non le devo Ibflerire anch’ io , avvegnac... 
chè mollemi contro d’ onde meno temer le dove- 
va? Ciò dico a me Hello: all' Avver fario poi di- 
chiara, che io non fono portato dallo fplrito di 
contradirione, ma ftimolato dal folo zelo, dell’or 
nore del Santo j e guai a me, fe mi avvelle Infin- 
ga to la gloria mondana , fenza aver dirette le mite f 
alla fua, perchè non farei capace di refìftere a que- , 
fta perfecuzione, cui per alprb, foffro con tutta 1’ 
indifferenza j malfimamentc in riflettendo aH’efito 
felice, che incontrò la pria {offerta da quell’ ulti, 
mo Srittore. Già mi proteftai nella Prefazione, 
qualmente in tal Opera fi ulla quidem erit lauiy ai 
eum (Carolum) pertineat velim y unde profeta efl. 
Perciò avverta chi mi attacca, che io non altrq, 

pre. 
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preteado nella ^tta Edizione , fuorché l’onore del 
S Cardinale ; onde chiunque la combatte , invidia 
le di lui glòrie. Dirò finalmente » che io non ho 
mezzi, per formar clientele ; che non mantengo 
corrilpòndenze co* Novell ifti Letterari, per mendi- 
car lodi j e difefe; che non ho più di due mani , 
e quelle ancóra in altro impiegate , che nello flen- 
dere delle nuove Apologie in caufa sì manifefta; 
che io bramo occafìoni, per diraoflrare il mio 
buòn Animo , e la venerazione mia particola, 
re al fiafcapè infieme con la raguardevoliifima 
di lui Congregazione, e vivo con fidanza, che mi 
Ci prefenteranno : che frattanto io vivo ficuro , e 
tranquillo fotto l’ ombra delle mie ragioni , aflifli- 
to, e confortato dal giudizio de^ fpaffionati, cóm. 
patito dalla bontà de* Saggi , difefo principalmente 
dalla verità , la quale gode queùo privilegio di ve- 
nir Tempre alla luce , a difpetto degli oflacoli , che 
le fi oppongono . Per le quali tutte cofe, quando 
io ofTervafli in avvenire uno efatto filenzio , avverta 
r Anonimo , che ciò adiverrà folamente nel cafo, 
che io non veda le mie addotte ragioni abbattute f 
frantecchè non mi curo di quel popolare errore , 
con cui fi crede, aver quegli vinta la caufa, il qual 
fu l’ultimo a rifpondere. Potrà per altro tener ben 
.fiflo in- capo il parere, che dà Santo Agollino fopra 
di molte Scritture , le quali folamente da’ Tuoi Au> 
tori fono chiamate Rifpofte : Facile efl cuiquam vi- 
deri refpondijfe yqui tacere noluit. ^ut quid efiloqua- 
cius vanitate ? qua non ideo potefl , quod veritat , quia 
fi volueritf etiatn plus potefl clamare y quàm veritas. 
Libr.V. de Civit. Dei Cap. XXVI. num. a. 
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là da gran tempo I* olfcrvanza 

mia profondiflìma verlo l’E. V, 

mi faceva fòvvenire 1’ obbli- 
go mio, di ragguagliarla intorno a’ progrel- 
fi della nota controverfla, eccitata controdi 
me da un Anonimo Critico, il quale agia- 
tamente da dicioito meli in quà , fenza bec^ 
carfi il cerve! I j , lavora intorno la rifpoda 
da farfi contro a’ miei Ragionamenti Apo~ 
logetici , e loro Appendice , ufciti alla lu- 
ce Cotto l’ombra della cortefiirima voftra 
protezione ; Ma gli umamirimi uffizj inter- 

A % polii 
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pofti preiTo di me da Monfignor Ignazio 
Revero degniflìmo Vefeovo di Novara in 
favore del fuo dottiATimo AntcceffbfC Carlo 
Bafeapè ficcome mi trattennero , che non 
avanzafli la penna in produrre nuove di- 
fefe , COSI m* involarono il contento di 
avvalorare le già allegate ragioni con al- 
tri da me finora tralafciati Documenti, li qua- 
li bramava di prefcncare in riftretto al 
purgatiflìmo occhio dell* E. V. Giudice 
i'palìionato egualmente che avveduto . Ora 
però , che con umanità eguale a quella , 
cui moftrò in favore del mio Avverfari© , 
il fopradetto Monfignore mi ha reftituita 
la prima cortefemente toltami libertà, trat- 
to già io a raflcgnargliela e dal rifpetto , che 
debbo al ragguardevole fuo merito , e ca- 
rattere , e volentieri ( il dirò pure ) dal 
pacifico mio genio , non ho più oltre efi- 
tato a rendere pubblico l’obbligo, che tengo di 
rendere notiziofa di tutto l’É. V. ed a 
manifeilare alcune mie ragioni , che fervi- 
ranno di difefa anticipata ad una parte de* 
miei Ragtoaamenti , la quale preflènto, doveri 
a torto combattere . Verfano quelle in fo- 
flenere l’idea da me efpolla alla pag. 
cui S. Pio V. S. Carlo ,e Mons, Ormaneto 
avevano d* incorporare i Barnabiti con gli 
Umiliati . 

Parve a tal un© , quando lefie il citato 

paflò 
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pafTb , che nuovo affatto ufclffè in luce tafe 
progetto , maflìmamente che fotto altri , ed 
onninamente diverfi colori fi trovò regiftra- 
to prelTo certi Scrittori tal fatto ; onde fi 
venne ad incolpare contra ogni ragione l’of- 
fequio mio diftintifllmo verfò la Tempre ve- 
nerata Congregazione de’ Padri Barnabiti , 
e fi è quafi dubitato o di poca avvedutez- 
za , o di poca fede da me ufata nell’ efa- 
minare ed efporre il documento manofcritto 
da me prodotto . Giunfe a tal legno il du’o- 
bio , che da me venne un mio Amico per 
vedere , fe realmente efifteva nell* Ambrofia- 
na . Fugli cortefcmcnte pollo fott’ occhi , e 
da lui efaminato da capo a fondo per di- 
ritto , e per rovefcio, e lo ravvisò tal qual 
«ra realmente , fc non che mi fi rilevò , 
che mancavano nello ftampato alcune righe 
da me tvalafciate , perche poco facevano al 
cafo, e perche la loro fpolìzione m’ aver eb- 
be ingolfato in altra narrativa aliena dal mio 
afiunto , le quali però fenza mia gran pena fa- 
ranno efpolle . La mia facilità accrebbe l’ani- 
mo all’ Amico , il quale fi moftrò bramofo 
divedere la riljDofla data da S. Carlo alla let- 
tera da lui eiaminata di Monf. Ormaneto , 
' Ma quella io rifiutai di comunicargliela , 
perchè da me non fu prodotta ; nè io mi 
obbligai ad altro mollrare , che il pub- 
blicato, poiché non fono erpofU all’ arbi- 
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trio di fimili ricercatori li manorcritti dell* 
AmbroHana , pollii dalle noflre CoiUcuzioni 
fotto gclola cullodia . Alcuni meli dopo ^ 
altri venne da me con nuova richiefta , an- 
fiofo di vedere ne* medelimi Manofcritti il 
parere del Padre Propofto Alclfandro Saoli 
interno l’incorporazione pretefa , da me 
accennata pure ae* Ragtonamentt , ma non 
cipolla ; ond’ io , che impegnai nell’ Intro- 
duzione la mia parola dt aars dell' accen- 
n*to ogfiì p)à accertato rtfcvntro , ma non 
già di efporlo agli occhi altrui , perche il 
rifervava a uopo migliore , l’aflìcurai con le 
più vive crprciriont , che veramente fi tro- 
vava tal parere manol'critto , e che a Tuo 
tempo non avrei tralafciato di produrlo , 
Ora però all’ E. V. mi fon rifoluto di 
raffegnare con altri il primo ed il fecondo 
de’ richi efti documenti , deliderofo di leva- 
re a chicchellìa ogni dubbio , che nafcef 
polfa di mia fedeltà ; ed alToggettarli al 
giudizio di Lei finilfimo, per lempte più 
convalidare il fondamento giuftilTimo della 
mia allèrzione . Efporrò con la fcorta di 
molte Lettere , corfe in tal affare , tutto 
il negoziato , e col confronto di effe age- 
volmente fi vedrà , fe regger polfa la nar- 
razione da me impugnata del P. Barelli . 

Aveva pollo in opra S. Carlo ogni più 
valevoi mezzo , per octenere una foia rifor- 



ma de* Padri Umiliati , die fémbravano ap- 
punto , giuda r cfprertìonc di S. Pio V. , 
fatta poco dopo, quel nero Etiope , che non 
può in modo veruno imbiancare la pelle , 
Eretto già era il Seminarlo per l’educazione 
de’ giovani di quella Religione ; ficcome 
pure ridotte ad clTere triennali le Prepofi- 
ture di effa , le quali per l’avanti erano 
perpetue ; anzi colto loro il maneggio delle 
rendite, aflìcurate in mano di Economi de- 
putati dal Santo Arcivefeovo , E. pure ia- 
ceflTanti nafeevano- ad ogni occorrenza li tor- 
bidi, eccitati o da chi ricttfava d’ubbidire, 
o da chi tuttavia tentava fottrarfi con la 
fuga a* comandi difficilmente ridotti ad 
efecuzione, non oftante l’ajuto del Duca d’Al- 
buquerque Governatore dello Stato di Mi- 
lano, del Serenilfimo Duca di Savoja Em- 
manuele Filiberto , e finalmente della Sere- 
niffima Signoria di Venezia , efficacemente 
implorato dal Santo Cardinale . Ma veden- 
do qucfti andar a voto il rigore , renne 
primamente in penfiero ( per fervirmi delle 
fue parole ufate con MonC Ormaneto in una 
fua in data degli *i. di Febraro nell’anno 
MDLXVIII. ) d*incorporare con eff* tanti al- 
tri Frati d'altra Religione , che foffèro Su- 
periori di numero , et baveffèro fempre in 
mano il governo della Religione^ per rifar ^ 
maria , E quefli Frati , vorrei ,•( die’ egli 
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nella ftelTa* Lettera piu fotte ) che foffero 
o dt S. vornettuo G(fervantt , che ve ne fona 
dt molto JpirìtuaH nella Provincia dì Tofea- 
na ^ 0 Monaci dì S. Benedetto , che non jono dif- 
ferenti dì Reppla da e(fì Ilumìliati y o di 
quelli Padri (jtfaili , et che fodero eletti da 
Plojiro Signore , et commandatì a pigliar 
quejla carico a certo tempo , et anche Phahi- 
So per più decoro dì quefa Religione y per quel 
tempo che uì fiefero . Riufc'i però troppo 
difficile nell* efecuzione un tal partito ; per- 
ciò fecretaraente il Santo Arcivefeovo un 
altro Piano diftefe , con cui menato avreb- 
be minor rumore , ed ottenuto il fine me- 
defimo . Siccome la Religione , che riformar 
fi doveva , occupava quali foltanto li paefi 
di quà del Pò , e particolarmente l’Infui 
bria , pareva conveniente l’incorporare con 
elTa una Congregazione nata pure nello ftef- 
fo Paefe , e piantata in due fole Cale , 
vai a dire quella de* Barnabiti, che abi- 
tavano in S. Barnaba di Milano , cd in S. 
Maria in Caneva-nuova di Pavia . Potevafi 
anche ritiettere , che difficilmente era quefta 
per dilatarli , ftanti le vicende di varj av- 
venimenti , che ne impedirono i progrellì 
nello Stato Veneto, li quali non occorre per 
ora rammentare . Plaulibile anchè parer 
doveva il progetto , e facile , si per elfcre 
il Generale degli Umiliati Luigi Bafeapè 

flato 
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flato allevato con le malfime e la guida de* 
Padri Barnabiti , come anche per efière , il 
numero di quelli inferiore a quelli , ficcome 
la virtù loro era di già gran lunga fupe- 
riore a quella di que’ dilcoli e rilairati ; 
onde gloriofo flato farebbe alla Congrega- 
zione di S. Paolo Decollato il riformare 
una Religione invecchiata ne’ vizj , c mag- 
gior guadagno far poteva la CItiefa col re- 
flituire nella fua difciplina un* Ordine anti- 
co, e venerabile, che patire difeapito col 
perderne un altro affai recente , e forma- 
to di . eccellenti bensì , ma pochi foggetei , 
che forfè per la fantità dell’ Iflituto poco 
accetta a que’ corrotti tempi , non fembra- 
va poter troppo propagar^. Per tanto dopo 
l’accidente occorfogli nella vifita di S. Ma- 
ria della Scala , avendo il Santo con dili- 
genza fpedito a Roma Monf. Speziano al- 
lora Canonico Ordinario nella Metropolita- 
ila di Milano , e poco dopo il fuo Ordi- 
nario Confeflbre Mcffer Coilanzo Tafibni , 
colà chiamato per ordine del Papa ^ c de- 
flinato dal Santo a maneggiare in quella 
Città gli affari veramente imbrogliati della 
fua Chiefa , ad amendue comunicò l’accen- 
nato penfiero dell* unione ,'il quale per 
altro non fu incognito al Padre Don Carlo 
Bafeapè, allora quando compofe la Vita del 
Santo llampata in Ingolftadc l’anno MDXClI, 
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in cui chiaramente fi legge al Lib. II. pag. 
71. Multa Carolus fecit , tentavit multa , ut 
veri Ordìnem ( Humiliacorum ) aà veterem 
normam , reclamque dìfcìplìnam revocarci , 
De bonts Monachts ex alto Ordine unteuique 
Qenohìo pr tendi i egtt ( poteva ben dire 
de bonts Virts ex alììs Ordinibus , come ab- 
biam Ietto nella Lettera del Santo di fo«- 
pra riferita ) DE BONO ORDINE CUM 
EO CONJUNGENDO , de Novitìis optime 
inflituendis : Omnia parum valere vìeieban- 

tur . Partì dunque da Milano alli II, 
di Settembre nell’ anno MDLXIX. il TaG- 
foni , ed aveva iftruzione di* comunicare 
quanto apparteneva alla riforma degli Umi- 
liati col Cardinale Giovanni Morone ; nè 
pare, che lo Speziano entrar doveflc da 
le allora in tal maneggio, fe non in quan- 
to bramar lo poteva il Compagno . Giun- 
to poi in Roma alla fera del giorno XVI. 
nel predetto mefe il Talibni , nulla operò 
col Cardinale Morone per ordine del Pa- 
pa ; c per intendere il principio del fuq 
negoziato , meglio farà efporre quanto ferii- 
fe al Santo egli medefìmo nel giorno XVII, 
di Settembre l’ anno MDLXIX. 

H ler fera gìunf in Roma , que^a mattina 
fon (lato da Nojlro Signore , & ht 

hau^ 
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hauto au dienti a al Ftfpero , prefentaì 
lettera di V. S. Jlluflrì(JÌT.a nel primo in- 
greffò , S. Santità fenza aprirla , cominciò 
a dirmi , che mi baueua mandato a chia- 
mare perche uoleua che io gouernaj/i la 
cafa del Cardinal Aleffàndrino j in ciò .f*e(le- 
fe in dir , perche mi haueua eletto , e$ 
quello , che uoleua eh* io faceffi , lo che 
prima m* era configliato dì ciò che io haue* 
Ha da rifpondere e da fare , non replicai 
altro , che quello mi era fiato detto 
dal Padre , eh* io replìcaffi : ciò è eie 

non ero atto a quel che S» Santità mi 
elegeua , ma poi che ella lo comandaua ^ 
che io obbedirei ; e S, Santità rifpofe t 
hauete fatta buona rifolutione a obedire , 
perchè non fapete quel che Dìo uoglia far 
di uoì . Finito quefio gli dìjfi ^ che F, S» 
Jllu(iri(fima mi haueua ordinato e dato 

inflrutione per parlare dtl negotìo di che 
haueua frìtto il Cardinale Morone jopra 
le cofe degl* Humilìati , et che (è 

piace ua a S. Santità d* afcolt armi ^ alhora gli 
hauerei referito il tutto ; mi rifpofe 1 

che non uoleua firaccarmì per ejfèr ue^ 

muto di frefeo , che m* afcolterebbe un* al*' 
tra uolta ; et , pigliai l* appuntamento per 
domattina . Gli dìffi che era cofa da trat- 
tare con molta fecretezza , et domandai , 
hauend* io lettere di credenza fopra ^ 

ciò 
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ctò per il Cardinale Morene , come mi 
haueua da gouernar feco ; mi rìfpofe , 
thè non ne parìaffi con neffùno prima , 
che a S, Santità et poi hauerchhe rìfoltt- 
to qttel che hattejje a fare , onde poiché 
ne ha» ero parlato , (apro , come mi ho 
da gouernare , et efequìro quello mi feri- 
ne P. S. lllufirìjfma sì nel partìcìpar il 

negotio con il detto Cardinale si in intra- 
durai Monfìgnor Spetiano , et si in pro- 
porre il partito de Padri di S. Barna- 
ba , del quale haueuo nota , (enza la 
lettera di S, lllufrifìma . 

Per tanto non fi parlò dell* affare al 
Cardinal Morene , fé non fé dopo la 
feconda udienza eh’ ebbe il Tafibni dal 
Papa , c pare che alli XXIV. di Set- 
tembre già l’ avelie avuta, avendo rifpo- 
llo il Cardinal Morene alla credenziale 
del Santo in detto giorno quanto fiegue . 

G lonfe M. Conflantio , che mi diede U 
lettera di F. S, Jtlujlrì(fima de 2. 

' dt quello ; fama fiati alcune uolte inficine^ 
et fra poco faremo da Nofiro Signore per 
il negocìo , di quale haiicmo difcorfo a lon- 
gp \ et /’ batterà mira a quelio che def- 
dera F. S. Jllufirìffìrna la quale farà av- 

uìfa- 
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1/ifafa del f ucceffò dal predetto M. Con*^ 

Jlanzo y al quale mi rimetto . 

Per altro il Cardinale Morene non ne 
aveva parlato col Papa , ma folamente 
trattato col TalToni , come il giorno pre- 
cedente il medefimo fcrilTe al Santo con 
le feguenti parole ; 

N Cn p.offò dire altro a K S» lllaflrtf^ 
fima oltre a quel che gli ho fcrit-^ 
to per la pofla di Piacenza fopra il negotio 
degli Hamiliati , perche fin* bora il Cardia 
naie Morone non ha parlato a S, Santitay 
ne ci fi i fatto altro 


Sovragiunfe fra tanto una mortale infer- 
mità a Medèr Coftanzo , ed allora comin- 
ciò a trattar degli affari degli Umiliati Io 
Speziano , ed eccone quanto quelli ne feri- 
ve al Santa nel primo di Ottobre 


X^^Vefia fiera fio» fiato dal Cardinale Mo^ 
rane col parere di Mefifier Co(lanzo 
che fià in letto co» fiebre , et ho parlato 
a S. S» lllufirififiima di quel negotio , fio^ 
pra il quale ella ha detto hauerne par^ 
iato al longo cm Nofiro Signore , il 

qua-* 
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piale pare , che fa di parere per il iìfo^ 
gnt , ne Ut quali fi troua dì dtnart , dì va* 
ter dieci mila feudi l'anno per tre anni da 
quella Religione , et penfarà il modo cor» 
(he fi baveranno a rìfeuotere , et dice voler 
anche che fi agtutìno lì monafierìì pouerl 
fecondo il ricordo dì K S. Illuflriffima , et 
che vadi inanzi la prattìca dì San Barnaha ^ 
la qual piace afiài , 


Ma avendo fin* ora operato qual dele- 
gato del Taifoni Io Speziano , divenne ben 
predo Principal Minidro degli affari per la 
morte feguita del Tadbnl verfo la metà di 
Ottobre , c predettagli da S. Filippo Neri, 
di cui era diiccpolo col mideriofo comando 
dato ad Ottavio Paravicino di denderfi 
boccone per terra a foggia di un morto 
Tuia foglia della danza a lui dedinata in 
S. Girolamo della Carità , allora quando 
arrivò in Roma , come fi legge nella Vita 
del Santo Tuo Maedro : B che per mano 
del folo Speziano pafTaiTe in quel tempo il 
maneggio , ce ne avvifa il medefimo con 
una Tua diretta al Santo Cardinale alli 
XV. d’ Ottobre , in cui atteda dì aver 
aperte le lettere dirette al defunto Tadbni, 
ed efebifee la fua opera , fubitq che per 
mezzo del Cardinal Moione compito fodè il 

trac- 



trattato , ed avvlfato quefti l’avefTe di par» 
lame al Papa . 

/ 

1 1 fepeli(pmo il nofiro M, Cofianxo^ 
et prometto a V, S. ///ufirifftmA, che 
per la mìa /ènfaa/ità' et carnalità tlifft 'cìl^ 
mente glielo ferivo fenza lacrime , fe lene 
fi puì fperare che egli habhìa fatto ut» 
pì^ toflo degno d'invìdia , che di 
f ferirne , Sia lodato Iddìo Benedetto di o^ni 
eofa , sò che io non potrò dire dì non ^ffer 
fiato chiamato dalla Maefii Sua con voce eh* 
hayeriano fentito i più fiordi et duri huo- 
mini del Mondo . La morte dì Monfignor 
Adda bona memoria et bora quefia di M, ' 
Cofianzo tanto mìei amici mi paiono et le 
fento per gran vocatìoni per me , così pìac^ 
fta alla bontà d' Iddìo , eh' io ne cavi quel 
frutto che donerei et che defdero • 

lo ho aperto le lettere dì V. S, illufirifft- 
ma per il detto M, Cofianzo bona memoria' 
et quanto al particolare , che fi haueua a 
trattare con S, Santità per li Humìliati , 
fiero affettando la refolutione , et già il 
Cardinale Morene mi ha detto , che fi trat* 
ta ^ et maneggia , et quando farà tempo 
mi farà chiamare . St che io non faro al- 
tra diligenza d* efpeditione et fipetterò d*efièr 
chiamato , fè V, S, lllufitìfijima non mi ordinerà 
^ in contrario é'c, I», * 
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Infatti nell* occafione, eh* ebbe detto Mon- 
lìgnor Speziano , di trattare intorno la Pre- 
pofitura di S Calimero di Milano da ap- 
plicarli al Capitolo Metropolitano , comin- 
ciò a movere qualche pratica con Monfi- 
gnor Ormaneto intorno l’ incorporazione de* 
Padri Barnabiti con gli Umiliati , e gli 
fu fatto Iperare , che folTe pet riufclre , 
Così, egli fcriflè al Santo alli xvi.' di No- 
vembre , 

D El Monaflerto dì Cremona non fe ne 
parlò , effèndofi alP bora veduto la poe- 
ta ìncltnatìone , che Sua Beatitudine morirà-- 
va a quelli Padri Barnabìnt : però doppo ho 
inte/0‘ che Sua Santità lì ha in bon concetto 
dì boni Re lippa fi . La pr attica dell' untone 
credo dì ' non metterla innanzi fin tanto che 
non fia fptdìto que/lo negotìo , et fpero y fe- 
condo' che mi dice Monfi Ormaneto , che 
quando la tratt aremo , la ne riufeìrà , 
Non fi mancarà anche dì quefio di farne 
fare oratìone , accio che Iddio faccia reu- 
feire quello che fia dì maggiore Jua glo- 
ria , et utile della Cbìefa , in tanto V. S. 
Jllufirijfima potrà auìfare del f uo parere , 

Avendo però nel fopradetto Documento 
IblUcitato il Santo di fcrivcrgli il fuo pa- 
rere 
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rere per avanzare tal pratica , allo Spe- 
ziano rifpofe San Carlo, col mandargli copia 
di una Lettera , che prima aveva fpedita a 
MelTer Coftanzo fopra tal* affare , con che 
venne a penetrare ben addentro tutte le 
idee del Santo Arcivefcovo ; eTHalla Let- 
tera , con cui accompagnò la copia , benif- 
fìmo fi conofce il penfiero del Santo per 
tale incorporazione . Eccola appunto in 
data del primo Dicembre , 

X 0 fcriffi M Meffèr Coflanzo bo\ mei und 
Lettera fopra quel , che m’ occorreva circa 
Puntone , et ue ne mando copta . Mora non 
ho da aggtonger altro , {e non che ho 
trovato UH Preusfio tCt quelli Humiltati rìffò^ 
luto d'entrar in una delle frette Religioni , 
che peno ; et havendoli io detto , fe trouan^ 
dop qualche frada da far offèruar fèria» 
mente la rifórma ' in quefla Congregatione ^ 
fufje refato , mi rifpofe , che p Jaria ri» 
meffo a quel , che io li bavefp confìglìato , 
et che li bafa l'animo di trouar doi o tre 
compagni della medepma buona uolontk ^ 
che aiuteranno Peffècuttone della riforma et 
reale cffèrvanza , purché peno rnefp in un 
Monaferio feparato dalli altri Frati 'difcoli , 
r,e p lafcino conuerfar con loro . Il che 
mi dà fperanza , che con quefa incorpora» 

B tio» 
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itone de* Barnahtnt s* hahbt d* far qualche 
frutto . ! 

Rinnovò anche fubito nell* ordinario fe- 
guente le premure (ue per la continuazio- 
ne della pratica il Santo Cardinale allo 
Speziano , avendo alli vii. di Dicembre 
con altra fua replicate le iftanze con que- 
fte parole . 


all* untone di quejle due Con- 
grega t toni già u' ho fritto quei che 
n^occorre , et io mi uè maggiormente con- 
fermando nella fperanza , che hò , che con 
qutflo mezzo fi pofit efiequir la reai rifor- 
ma per la difpofitione , che io ui fcrtfit haver 
trouata in alcun de gli Humiììati , che mi 
dà fperanza d*auer qualche compagno ; fe 
ben non è dubio , che alli Barnabini farà 
per un pezzo dì qualche difiurbo ; E per 
quefio mi pare che fi deua attendere a quefio »e- 
gotio , et trattarne addefiò , penhe finiti , 
che fiano quefii negotìi degli Humiììati di/è- 
gno di rìchiamaruì a Altìano . 


Nulla però da Roma ebbe di rifcoatro 
per la finale rifoluzione del trattato San 
Carlo , e per appianarlo , nel giorno del 
Santo Natale rilevò alcuni mezzi , co* 

qua- 
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quali agevolmente fi potelfe condurre a 
fine . Temevafi in Milano , che la varietà 
de’ pareri , che temer fi dovevano , po- 
ter nafeere nel Collegio di San Barnaba 
fopra tale defiderata incorporazione , avefie 
a recar qualche fconcerco alla premeditata 
idea ; perciò col parere del Padre Prepofto 
Saoli , a lui dato , cred’ io , fuori di con- 
feffione , prevenne ili Cardinal Borromeo lo 
Speziano con una Tua in data de’ xxv. Di- 
cembre , la quale elpongo . 


V anto alP untone untuerfale il Preuo(Io 
dì San Barnaba ricorda , che è 
(Pauertìre , che giungendo (jnà alP ìmpro- 
utfo la riJlolutìone dì unir ìnfie>ne f^aefle due 
Congregatìonì , la maggior parte delli tieccht 
Barnabini farìeno contrariì , et patria portar 
occaftone di di (unione tra ef/t di San Bar- 
naba y cioè che molti an da (fero in altre 
Religioni , onero faceffe’ro altra rijolutione 
della uita loro , et portarebbe pericolo , che 
li Nouitii non (t partiffro . Onde credo 
/ària bene , inclinando N. S. a quefla unio- 
ne y che mandaffé prima un Breve , ouero 
facej/è jeriuer una lettera da chi ptà piace 
a Sua Beatitudine a e([ò Prevflo di San 
• Barnaba , nel qual Breue o lettera Sua 
Santità mofirì defiderio della riforma degli 

B z Hu- 
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IJumìl'iatì , e che ie co^ìtatìonì ftmtlmente 
d'f^a in fulpatindlilras no» fieno alterate^ or- 
dinando * efjfò Preuofio , che comn untcbi tut- 
to questo con dice e , o dodect Padri de' faoi 
pi» principali , i quali fieno obligati a tener- 
lo fecre/o fotta pena di [comuni catione , et 
dì più imponendoli , che feriva poi a Roma ì 
nomi dì quei , che fi mofira» anno pronti per 
ejfiqiiir. la uolontà dt N. S. in que(ìo partì- 
colar dell' unione ^ , et quelli che nò , per- 
che Sua Beatitudine lì uuol fiaper prciifa- 
mente . 

là parerìa anche a propefita , conofeendo 
molto ben N. S. Don Pietro Befozzo , che 
li faceffe fcriver una lettera amorevole dal 
Cardinal Al ciato ^ o da Alonfi Ormare età , 
effòrtandolo a uoler aiutar con ^It altri 
Padri quefla unione ^ perche così facilmente si 
nerria ad acquijlar quefio Padre , il quale 
addeffó è alieno da quefla cofa , et cofi fi fa- 
cilitar/a il negotìo affai con gli altri P4‘ 
dri 

Parve, che dopo tali fuggerimenti maturaf- 
fe r affare nel principio di Gennaio dell’ 
anno feguente MDLXX. ; mentre si l’Or- 
maneto ; che lo Speziano andati all’ udien- 
za del Papa, udironlo commendare molto il 
partito propofto dell* incorporazione , aven- 
do Egli moftrato fommo genio , e ferma 

i*- 
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intenzione , che fuccedefiTe , nè elTendofi per al- 
tro motivo aftenuto dal comandarlo erpreflà- 
mente , fe non perche fapeva , che di ragione 
non poteva a ciò obbligarli . Ecco le Lettere 
di amendue , e primamente quella dello 
Speziano ; poi l’altra dell’ Ormaneto , che 
raccontano diftefamente il fatto , e date 
ambedue nel giorno vn. di Gcnnajo del 
fuccennato anno , 

X-i Vnedt paffuto^ doppo cìd hehbì parlai» a 
N. S, di certi negotii , Sua Santità mi 
diffS , che grandemente de(iderava l' untone ' 
dellt Padri ai San Barnaba con lì Humì- 
Itati , et che Capendo , che di raggiane 
non poteua aj/ringerli ad unìrft , Pur mi 
ordinò , c’d io lì faceffi intendere con una 
mia lettera da parte fua , che S. Beatitu- 
dine farìa refata confhlati^ma , et ne have- 
rìa ringratiato Iddio Benedetto , et mentre 
diceua quefo alzò le mani giunte al Cielo ^ 
quando fofero cotefli Padri contenti di unìrft ; y 
et doppo il fatto lì hauerìa lodati affai 
dì quefla loro attìone per l\utìle , che fpe- 
raua ne doveffè refultare alla riforma de- 
gli Humìlìatì , la quale S. Santità molto 
defederà , e per P honore eh' ella crede 
ne debba reufeìre maggiore alla gloria detta 
AlaefÌA d* Iddio . 

B 3 S, 
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V. S, llluftrt(pma^ (e le pareri bene , potrk 
far chiamar auet Padri , et darli conto dei" 
la mente di N. Signore , et con quelle paro- 
le , che le parerano pìà a propofto farli 
capaci del gran defiderio , che S. Santità 
ha , che qaeflo negotio dell' unione habbia ef- 
fètto y et che non refla per altro da coman- 
darlo efpreffamente , che per la raggìone fu- 
detta y et per quanta effe atta V, S. lllu- 
firifpma poffa ufare in perfaaderli la rendo 
ficura y che non preterirà niente della men- 
te dt S, Beatitudine , purché ejf fapino , che 
N. S. li lafda in libertà loro circa la refo- 
lutìone di qaeflo negotio . 

T 

X 0 non potrò ueder cofa , che piu grata mi 
habbia ad effr , che una aera et perpetua 
riforma dell' ordine de gl* Humiliati y tanto da 
V. S. Illuflrìffma e me in ogni tempo defde- 
rata'y et il modo , che mi fu propoflo già 
dalla box me' dì M, Cofanzo dell' unione de 
Padri di S. Barnaba in quel modo , che egli 
mi diffe y che quelli P. pìglìaffèro l'babito 
et regola de Humiliati , et entraffro ne loro 
Monafìerì a me piacque molto , et hauendone 
parlato fin alP bota con Ìdofìro Signor y uidiy 
che S. Santità ne ref/à molto contenta , et ne 
laudo affai Nodro Signor DiOy pigliando buo- 
na fperanza , che quelli boni Padri daveffe-* 



ro Tt^orare quella Religione et hauendone di 
fiotto parlato con S. Beatitudine io l'ho tro~ 
uata anche piu animata in quefio , et quan- 
do la cofa fuccedeffi , io uedo , che S. San- 
tità Phauerehbe a caro , et ne renderebbe gra- 
fie a iJìo No(lro Signore : però V. S, Illu- 
firifftma potrà attendere a quefij negotìo alle- 
gramente , che S. Beatitudine ne re/lerà mol- 
to contenta , quando con la grafia del Spìri- 
to Santo fi conduceffì la cofa a bon fine , 
et fpero che anche quefit Padri fe ne 
troueranno fempre contenti , poi che, uede- 
rano eTefièr fiati infir omento di cofi gran 
benCy cioè della falute dì tante anime , e del 
rifioro d*una cofi illufire Religione , come è 
fiata quefia , che ha hauuti così fanti prin- 
cipii , et è durata anche un gran pezzo con 
bona difciplìna regolare , 

/ 

Cos'i mantfeftamente andava appianando^ 
in Roma l’afFare , quand’ ecco che prima 
di giugner .,qui le rlfoluzioni colà prefe , 
il tutto fi Icompigliò . Il Generale degli 
Umiliati ebbe , forfè con poco buona grar 
zia y a far qualche motto con i Padri Bar- 
nabiti della futura unione , onde quelli en- 
trarono in bisbiglio . Non fi fapeva la ri- 
foluzione di Roma , nè il genio del Som- 
mo Pontefice , per effettuarla : non era 

giunta la Lettera , nè al Padre Propofto 
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Saoli, nè al Padre Bcfozii , per eflere il 
rutto feguìto prima degli xi. di Gennajo ; 
onde il Santo mcdcfimo fu obbligato a 
cedere al tempo , ed abbandonare il penlìe- 
ro . Ne dà ragguaglio allo Speziano egli 
ftcflb nel medefìmo giorno , occorrendogli 
anche di rifpondere ai fuo Miniftro per la 
Prepofitura di San Jacopo di Cremona, 
fmembrata dall’ Ordine degli Umiliati , cd 
accordata a* Padri Barnabiti per mezzo del 
Cardinale Alciato , e non già dello Spe- 
ziano , come fcrilTe il Barelli . Il tutto chia- 
ramente fi comprende dalla Lettera £c- 
gueate del Santo . 

M / rallegro ' affai della gratta , che N'. 

S. /’ è degnata fare a quefi Padri 
Barnaliini per mezzo dì .uonf. jll/tflrijfmo Al“ 
ciato delia Premplura di S. Jacomo dì Cre~ 
mona , per facìtìtatìone della qual gratìa fi 
mandò già fono due fettimane a, uoi il con~ - 
Jenfo del Generale de Ili H umiliati , come Ge* 
nerale , et non come tìtulare già di quella 
Freuojlura^ per non incorrere nelle ^enfure 
della Bolla dì Sua Santità^ che probibìfee , 
che nell' auenìre ntuii') di quepì Prevojli s'ìn- 
gerifehino pìà nelle uecchìe loro Preuojlure . 
Et non mi par neceffàrio dì tener, altrìine>ìt& 
(ecrcta quefa grafia alli Darr.abinì , ì qua- 

li 
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lì fin qui sì mofiréno molto alieni unto 
ne dì quejie due Congregationi , anzi ejfi. 
fono entrati in btshiglìo per certe parole , che 
[opra quefio particolare gli d'tfiè il Generale 
degli H umiliati ; «nde anch' io fin di pa-, 
rere , che (ia bene lajciar dilatare quejlat 
Congregatìone di San Barnaba con quejlt mez- 
zi ^ e con fimtli fmemhratìoni andar efitn- 
guendo a poco a poco quejli Humilìatì , oue- 
ro far altra rìfòlutione più prefentanea^ /òpra, 
di che Jcriuerè con un' altro Ordinario , 

Vivevano frattanto in Roma impacienti 
Monf. Ormaneto e lo Speziano d’ intende- 
re l’efito dell* operato , come fi dichia- 
ra con due paragrafi di Lettere fcritte 
dal fecondo alli xiv. e xxi. di Gennajo. 
Nel primo così dice : 

,, Nella caufa dell* unione delle due Re- 
,, ligioni fi fta afpettando rifpofta dell* ope- 
„ rato , che hauerà fatto V. ’S. Illuftrifll- 
„ ma con quei Padri Bernabini “ e nel fe- 
condo così replica : “ Monfigàor Ormane- 
5, to fta afpettando d* intendere , che rifo- 
„ lutione haueranno prefo quelli Padri Ber-? 
,, nabini circa al negotio dell* unione , et 
,, in cafo , che non habbia eftecco fe li 
,, uuol dar un buon loco qui p er farvi ua 
,, Collegio “ . Intefc però la Speziano po- 
co dopo , che più non reftava fperanza , 
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e che il^anto , ftante Io fcoaìplgh'o delle 
cofe , noa aveva pur data la Lettera con- 
certata da farli palTàre nelle mani del Pa- 
dre Befozzi . Servirà per intendere la rot- 
tura del trattato , e li motivi di .non pm 
allora promovere tale intraprendimenco , la 
Lettera feguence del Santo Icritta alii xxv. 
di Gennaio , cui tanto più volentieri cf- 
ponsro , quanto che contiene molte lodi di 
queiia illultre Congregazione . 

D Alle due lettere uojlre dell* vii. del 
preferite ho ìntefo la contentezza , che 
N, S. rtcevcrìa , fe fi effettuale l* unione 
untverfale dì quefie due Congregationt , »e/- 
la quale non ho ptà fperanza veruna , ve-, 
duta la perturbatìone che diedero ad alcuni 
Barnabinì fola-mente le parole , che V Gene^ 
rale dellì Humtlìatì dìffè ad uno dì loro in 
qurflo proposto , oltre quello , che m* ha 
poi detto anche il Preuófio dì San Barnaba^ 
che quafi tutti della Congregatìons fua fono 
alìenìffimi da quefla unione . Onde et con 

il parer dì luì nf è parfo , dì non dar al- 
trìmente lu lettera a Don Pietro SefozzOy fcrit- 
tali in que(lo particolare , ne pteno dì far- 
ne più parola con effi Padri, Per non met- 
terli in maggior bisbiglìo , maffime effèndo tra 
loro entrato buon numero dt Nouitii y che 

per 



per quegli rumori potrìeno facilmente rifai* 
verfi a non perfeverare in quefla Congrega* 
tìom' Et fra le altre cagioni per le quali 
(i moflrano « renitenti a quefla unione , è per* 
che veggono manif:(lamente , che entrarebbo* 
no in una perpetua inquietudine ; et con tut* 
io ciò par loro impoffibile , di poter fuPerar 
le, forze delti Humìlìatì ; mafftme cbe^ f co* 
me ho fritto ud altra nolta , auanzano e(J» 
nel, numero ; onde ne feguìrebbe perìcolo di 
difordinare la fua Congregatione ; tanto pià, 
che per f fendo ancora Sua Santità in quel, 
penderò y dì voler dar al t^reuoflo di San Bar* 
naba il Eefcovato d* Aleria , gli m.incarìa 
uno dcllì meglìorì foggettì et net governo et 
nella dottrina , che (it nella Congregatione ^ 
la quale f uede , che camìna molto bene 
nella uia del fpìrìto , et ai ua hjra pià del 
(olito entrando qualche perfona ; et però a me 
parerla dì non perturbarla dal {lato pre* 
(ente . 

Non potè difapprovare lo Speziano con li 
Miniftri di Roma impegnati in tal* affare 1» 
rifoluzìone del Santo ^ e per allora fi rifol- 
vè di non farne più parola , come prore- 
ftolfi alli XI. di Febbraio , cosi fcriven- 
do al Cardinale Borromeo : 




Se* 
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S Econdo il parer fuo y che K S, i 

ma nella Lettera de Hi * 5 . del pacatami 
fcrive , qui ancora fi è rìjohtto , che non fi 
parli ptà del negotìo dell* unione delle due 
Religioni , la quale^ ancora che fe ne parlafi 
fcy in niun modo haueria effetto , /apende N» 

S, la pocca uogtìa, che ne hanno li Paari Ber-* 
nahini , li quali refiano priui del loro Preuo* 
ffo, che hieti mattina fu dichiarato pefeovo 
di Aleria . Di modo che^ fe qaeffi Padri con 
l* ajuto del Preuojlo erano renitenti et paurofi , ‘ * 

non S9 come faranno hora^ che mancaranno di 
quefia colonna . lo credo che fia fiata uolontà 
di DiOy per farne reufeire maggior bene y che 
quefia unione non habbìa auuto luoco « 

Pareva a tutti qu\ terminato l’affare ; ma 
nell’ anno medefimo inforfe negli Umiliati 
fperanza di riaffumere il maneggio . Nel 
frattempo decorfo dal primo Trattato lino al- 
la metà di Settembre , erano flati feopertì 
li rei dell* orribile attentato feguito contro 
del Santo , quando nel fuo Oratorio fu col- 
pito d* un’ archibugiata . Già fi fa , che fo- 
pra de’ medefimi Umiliati Cadde 1’ accufa in- 
fieme ed il fupplicio . E perche dopol’efe- 
cuzione della fentenza contro de’ delinquen- 
ti pareva , che non follo ancora placato 
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il Sommo Pontefice infiammato per tal’ ec- 
cefib centra di tutta quella Religione, per- 
ciò portoni a Roma il Generale di eflTa per 
ammollirlo , e fperò di tractenera li fulmi- 
ni da lui minacciati, col riproporre il partito 
già abbandonato dell’ incorporazione de* 
Barnabiti . Me Io attefiano lo Speziano , ed 
il Generale medefimo , li quali nello ftefTo 
giorno delli xxiii. di Settembre da Ro- 
ma fcriflcro al Santo Arcivefeovo . Cosà 
prima lo Speziane : 


E 


Ctonio qui il Padre Generate degli Hu- 
mìlìatì , il quale hebbe grata odìenza 
da N. S. ( cerne y. S. llluflrìffima intenderà 
più al longo da luì ) et qualche fperanza per 
la fòfientathne della Jua Religione , fe bene 
io ce ne ho poca , perche a me pare , che il 
Generale habbia detto a S, Santità , che per 
reformarfi meglio fi [ariano incorporati con li 
Padri di San Barnaba , et che /’ habbia dato 
ìntentione , che quei Padri fi [ariano accon- 
tentati -a qtteflo : il che come S. Beatitudine 
inte/e , parve , che fi radolciffè con quejla 
Religione delti Humiliati , et diede ordine al 
Generale , che ne (crìuejfi a cotefii Padri di 
San Barnaba y per intendere P anima loro ; pur 
non promi[e N. Signor co[a alcuna , ni diede 
[peranza tampocco certa di mutare opinione^ 

anca- 
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ancora che quelli Padri acconfcntiffero , Dì mo- 
do che Rapendo io quar$to quelli Padri fieno 
alieni da u^.ir^ con quegli , come anche me- 
glio informata ne è A'. S. Jlluflrijfima d*ugnt 
altro , re{io tuttavia con la medema opinione 
che è tutta Roma , che S. Santità {uprimerà 
qwita Religione . Perche io non era prefente , 
quando il Oenerale parlò al Papa , non poffo 
Japer più di quello , che il detto Padre Ge- 
nerale mi ha riferito , ì] quale mi ha detto 
che ne hauerìa dato minuto raguaglio a y, S 
lllufirifiima^ et cosi, circa queflo mi rimetto in 
tutto a luì . 


Il Generale poi cosi fi efprime: 

G Ponti à Roma , d* ogni parte ne fu certa- 
to PtiUimo flermimo di quejla Religio- 
ne , et quanto prima non mancammo di pre- 
fentar le fue a Monf lliu^rìfiimo Morono , et 
a Monf Reverendìfiimo di Padoa , quali non 
hanno mancato dì operar caldamente con N, 
tV., allo qual io hafìai il piede , chiedendoli 
mifericordìa et pietà in nome di tutta la Con- 
gregatioiie^ per la difbedienza fatta intorno al- 
la rifrma , cosi per certo S, Santità fi dimo- 
firò effer di mal* animo uerfo di noi , maffime 
'per P borendo cafo occorfo nella per fona dì y, S. 

‘ " iUu- 
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lllu^rtfftr/ja^ al che lì rìfpofi quel che circa 
queflo mi conueneua , caffi non fi rtmoffè dal- 
la fua opinione prima ; et fuol mi dìjfi ^ che 
douejfi portarli il numero di tutte le Prepa- ' 
fiturc , lì nomi dì tutti lì Irevofii et Fratì^ 
Sacerdoti profeffi et Nouìtiì sì delle Comende , 
come delle Prepofiture titolate . Uteri andai 
per prefentarle , uè fi potè hauer audìenza , 
e penfando andarli boggi , quella notte m' è 
fopragionto la gotta , qual mi tiene lìgato nel 
letto . Ltippoì quello ragionamento S, Santità 
fogionfe di uolcr retirar lì padri dì San 
Barnaba a quejio noflro Ordine et Congrega- 
tione per puoterlì dar forma , il che piac- 
que ancor a iMonf. Reuerendiffimo dì Padoa , 
qual dijfiy dì uolerne fcriuer a V. S. Jllufirif- 
fima , et comìjfi a me ^ che parimente ne fcri- 
uejfi ; ne ferivo anco al R. P. Preposto , co- 
me F. S. tlluflrijfima puotrà ueder nell' ìn- 
clufa Lettera , qual mando aperta , coffi pa- 
rendo tal cofa effèr ben fatta , (i de guarà far- 
la ricapitar , et ancor lei operar dal canto 
fuo , acciocché tal intento babbi effetto . Ho 
ancor utptato li Reuerendiffimì et Jllu(lrìffimi 
Cardinali Altìato , (hiefa , Cefis , e Theano^ 
quali fi fono dimoffrati amorevoli et hanno 
promeffò dì far ogni bono officio a manu- 
tentìon di qttefa Religione . Dippoi che fi 
vede manìfeffamente ogni noflro agìutto et 
fauor confifler nell' ombra di F, S. illuffrìffima , 

pa- 
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pMrinàolì farà fervUa dì i fiatar una fua al 
Cardina/e Oitja , fual da Monf. Ormancto 
rd è flato fgt.ìfcato Puoter affai aprtffo 2d, S. 
Effnio partito il [odetto Alonf. Ormane to al 
cut luogo è pojio iìlonf. Camìglta nè farà 
ad e([ò t acomandatì , acciò (ì pojfamo preva- 
ler diti' opera (ita ; parendoli puotrà repli- 
car ancor a S. Santità , poiché q nella ha t aita- 
to operato , non s' è fatta cofa alcuna fen- 
za faputi di Sion/'. Speziano , 


Giunfcro le predette Lettere prcflamente, 
e da quella Città furono rirpedite ne’ paefi 
alpeltrl deila Valle Cavargna , dove allora 
trovavafi San Carlo , il quale prontamen- 
te il giorno VI. di ottobre relcrilTe allo 
Speziano in quelli fentimcnti ; 

I L Generale de gli llumiliatì tìon mi dà 
niente più fperanza dì tjuel chz fate 
uoì circa le cofe della (un Con gre ga- 
tione ; et perche mi ricerca d' aiuto , io li 
rilpondo , che farete tutti quegl* ufitìi , 
eh' egli ui rtcercarà per con/cruatione dì 
quella conforme però a quanto di/cor re- 
mo infttrne di rìnou.trla affatto , tt cosi 
ui replico che facciate , riputando tanto 
migliar ìfp e diente il mantener quefa Con- 
ppegathne nel modo dfeorfo fra noi , 
* - quan- 
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quanto è più certo , che con r e'finpticr la 
s' h abbia a dar le Frepefttnre tn Contenda , 
Q^uinto all' anione alla detta Con^regatione 
de Ili Padri qui di San Dama'} a , fe ben 
e(fi altra tiolta ^ quando trattai con loro dì 
queflo particolare^ fe ne fono moflrati af- 
fatto alieni , come fapete , nondimeno ho 
fritto a Mtnf. Ca(lello , eie tornì a 
muouer qurfl.t pratica \ acctochcy quando pur 
S. Santità incUnaffè a tal unione , detti 
Padri non la ricuftno , et per le lettere 
fue intenderete quanto hauerà ritratto 
da loro . 

E per porre ad effetto le fue protnefTe, 
non mancò di fubito fcrirere al fuo Vica- 
rio Generale Gio: Battifta Cartelli , affinché 
fi adoprarte caldamente , per ind'arre li Pa- 
dri di S. Barnaba a tal unione , la quale 
. fola fembrava poter tenere in piedi il va- 
cillante Ordine Umiliato. Ma reftò ingan- 
nato nelle fue fperanze , perchè a tal pro- 
getto chiufero fin le orecchie li Padri Bar- 
nabiti , onde prertamcn'te il Cartelli gli 
rifpofe a x. di Ottobre con querte parole : 
,, Li Padri di S. Barnaba non vogliono 
„ fentir parola di entrar ne i Frati Hu- 
„ miliati ; non voleano unirfi auanti , che 
„ fuccedeffe la juftitla contro qucfli qiia- 
»> » penfa mò U. S. Illurtriilìma , fe 

,, vorranao hor veftirfi del lor habico “ , 

• Per 
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per tanto fini con qucfto totalmente l’intavo- 
lato maneggio , elfendo di poi feguita la 
foppreflione degli Umiliati , li quali a poco 
a poco annientati non ebbero poi chi difen- 
dere la verità del fatto contea raflèrzione 
poco fondata di certi Scrittori , che lo de- 
fcriflèro altramente . 

Mi rivolgo ora all’ E. V. bramofo di 
udire la finale decifione nell’ inforta 
controverfia circa l'unione de’ Padri Barna- 
biti con gli Umiliati , lufingandomi , che 
pofla agevolmente crederli , non elTere a 
me mancati Documenti e motivi di aflè- 
cire francamente ne’ miei Raghnamentì , qual- 
mente ella follè fermamente defiderata da 
San Pio V. , da San Carlo , e da Monf. 
Ormaneto . lo non ifpargo rifielfi , non fo 
l’interprete della mente loro , ma pura- 
mente ne efpongo le parole . Al di Lei 
giuftilfimo Tribunale dunque m’appello ; ma 
vorrei citare avanti il medelimo il Padre 
Barelli Autore delle Memorie Storiche de* 
Padri Barnabiti , e bramerei d’eflere illu- 
minato alquanto per intendere le fue alTer- 
2Ìoni . Egli affermò alla pag. 3a4.de! primo 
Tomo , che gli VmiUati doveuano ine or pa- 
rar fi a* Barnahìti y e viuere fecondo l' àfiituto 
dì qurfiì : ed io trovo , che li Barnabiti 
dovevano prendere 1’ abito e regola degli 
Umiliati , Egli confiderà il progetto come 

dìla- 
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tiìlatazìone dell' Ordine Tuo , ed io Io con- 
fiderò , come il di lui annientamento . Egli 
alla pagina medefima l'odiene , che / pià 
giovani fi mofirarono grandsmente ìncltnatì ad 
accettar l'unione : ed lo fo , che fi temeva, 
che non riufcilTe maflimamente dal canto di 
cfll . Egli nella feguente pagina mi aificura , 
che il Padre Saoli non aveva fentito nel fua 
cuore alcun ìmpulfo , che lo moveffe ad ac- 
cettarla : ed io leggo , che fugger'i al Santo 
Cardinale un mezzo affai valevole per far- 
la riufcire . Finalmente bramerei di fape- 
re , come poteffe il Saoli difuadere l’incor- 
porazione in pieno Capitolo fu quel riflef- 
ib efpofto dal Barelli in quel Liviano di- 
fcorfo alla pagina che le mani fatrtle- 
ghe degli Zmiliati erano giunte a (carica- 
re in effetto un' arcbikugìata contro il Santo\ 
mentre ciò dir non fi poteva , che da .uno 
il quale profetizzaffe . Imperciocché, quando 
fi trattò deir unione , il che fegui , come 
conila da* Documenti efpolli , nel - mele di 
Gennajo' dell’ anno MDLXX, nuila fi fape- 
va dell* Autore di tal misfatto , effèndofi 
cominciati gli efami intorno ad effò fola- 
mente nel Febbraio feguente : nè io poffb 
credere , che in un fatto ancor dubbiolb 
poteffe , o volefle il Saoli uomo favio e 
dabbene aggravare la fama altrui . Ma giac- 
che il Barelli non può rilpondere , nè al- 

. tri 
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tri credo pofTa gluftificarlo , attenderò fol- 
tanto i‘ oracolo dell’ E. V. nella prelente 
quUliooc . Io non ricuferò adeflb di lafciar 
vedere agli Avverfarj tutti gli efpofti do- 
cun;ienti , qualora delidcrino d* oflèrvarli , 
ed efaminarli; non m’intendo però con tale 
premcHà di lafciare a veruno la libertà fo- 
pra i MS. dell’ Ambrofiana ; e fperando di 
avanzarle fufleguentemente altre notizie toc- 
canti varj ponti de’ miei Ragionamenti , fu- 
bito che li vedrò con ragioni rilevanti at- 
taccati nella rifpofta promefla , c da me 
defiderata , con pienifTima ftima e profon- 
diiBmo ollequio paflb a . proteftarmi . 

Milano dalla Biblioteca Ambrofiana alli 
XXI. Novembre MDCCLIV. 

Dell’ Eminenza Voftra . 

• / 

Vtniliffimo , Devotijpmo cd Ghùlìgatìfs. Servitore 

Baldafiare Oltrocchi . 


LUGANO, Nella Stamperia Privilegiata della 
SUPREMA SUPERIORITÀ’ ELVETICA, 
nelle Piefetture Italiane. 
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AVVISO 

, CS 

/ Dello Stampatore a* LegltorJ , • •• . 


V Engo dall* Autore avvertito dell* alte» 
razione innocentemente occorfa nel 
Documento elpófio alle pagg. ip. e 
^o. della Lettera precedente , a cagione di 
una parola variata , e di alcune righe 
cmeffe per equivoco ; e benché tal dif- 
fètto nul a feemi di forza al prefo aflfunto, 
pure per caparra della di lui fede eiatif- 
iìma qui fi eJpone di nuovo , quale fi leg- 
ge Beli* Originale mandatomi . 


¥ 

Qtidnté 
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mIP tinhm unìuerfàte il Prettofta 
ili Ssn Barnats ricorda ciré è 
^ duertìre , che gtunffndo qua dii* tmpro^ 
vi/ò Id rijfolutione di unir infieme quejlff 
due Congregatimi , la maggior parte detli 
muchi Bar nasini farieno contrarii , et p4rìs 
portar occafione di di/unione tra e£i di Sa» 
Barnaba ; cioè che molti andajpro i» altre 
Religioni , onero faceffero altra riffòlutione 
della uita loro , et por tat ebbe pericolo che 
fi Nouitii non fi partifièro . Onde crede fa^ 
ria bene y inclinando N, S, a quefia unia^ 
me , che mandafiè prima un Breue , ouere 
fàcefie fcrtiue una lettera da chi piu pia-- 
ce a Sua Beotitudìne è efiò Preuofio di San 
Barnaba , nel qual Breue » lettera Sua 
Santità moflri defiderio della riforma degli 
Humilìati ^ et che intende di elegger la 
Congregatione Jua per quefia imprefa , uolen- 
do che V titolo d* efià Congregatione fiia 
infieme con quello degli Humìliatì , et che 
ie eonfiituthni fimilmente d*efia in fubfian- 
ttalibui non fieno alterate , ordinando à efin 
Preuofio , che communicht tutto quefio con 
diece y 0 dodici Padri dì fuot ptà primis 
fati y i quali fieno obligati a tenerlo fe^ 
greto fótta pena di fcommunicatìone ; et di 
più imponendoti che fcriua poi a Roma I 
noni cR quei , tbe fi mofraranne pronti. 


